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La seduta comincia alle 16,30. 
PINTUS, f .  i. Segretario, legge i1 processo 

(È approzato). 
verbale della seduta poineridiana di ieri. 

Congedo. 
PRESIDENTE. Ha chiesto congedo i l  

deputato Del Vescovo. 
( È concesso). 

Approvazione in  Comniissi o11 e. 
PRESIDENTE. Comunico che in Coni- 

missione speciale è stata  approvata nella 
seduta odierna, in sede legislativa, la se- 
guente proposta di legge. 

I ~ ~ R M I N I  e JERVOLINO ANGELO RAFFAELE . 
Provvedimenti per la salvaguardia ‘del ca- 

rattere storico, monumentale e artistico della 
città e del territorio di Assisi, nonché per con- 
seguenti opere di interesse igienico e turi- 
stico 11 (2719). ((‘on ~ n o d i f i ~ ~ ~ i o n z ) .  

I 

PRESIDENTE.  Sono s ta te  presentate 
1 proposte di legge dai deputati: 

PITZALIS . (( Abrogazione del ‘decreto h o -  
goteneriziale 23 ottobre 1944, n. 337, che isti- 
tuisce un ruolo transitorio di bibliotecari ag- 
gregati e sistemazione del personale del ruolo 
slesso 1) (3005); 

SEMERARO GABRIELE : (C  Riapertura dei tejr- 
mini per la presentazione delle domande de- 
gli aspiranti ai consaguimento del giudizio d i  
idoneit& all’esercizio della professione di or- 
chestrale e di direttore di complessi bandi- 
slici 1) (3006); 

BETTIOL GIUSEPPF e VEDOVATO. (( Adegua- 
mento dei ruoli organici delle carriere del di- 
pendenti dal Ministero degli affari esteri alle 
esigenze di servizio dell’amininilslrazione ten- 

’ tiale, delle rappresentanze e degli uffici al- 
I l’estero 11 (3007). 
I Saranno stampate e distribuite. Le prime 
1 due, avendo i proponenti rinunziato allo svol- ’ gimento, saranno trasmesse alle Commissioni 
I competenti con riserva di stabilirne la sdde; ’ dell’altra, che importa onere finanziario, sarà 
I fissata in seguito la data di svolgimento. 

I 

I 

I 

1 
I 

1 

~ 

Sostituzione di Commissari. 
PRESIDENTE. Ho chiamato a far parte 

della Commissione speciale per la Calabria 
(provvedimenti nn. 1147 d 2837) i deputati 
Valsecchi e Sahatini, in sostituzione, rispetti- 
vamente dei deputati Amatucci e Caiati, i 
quali sono stati nominati membri del Go- 
verno. 

Deferimento a Commissione. 
PRESIDENTE. Sciogliendo la riserva 

fatta, ritengo che la seguente proposta dl 

legge possa essere deferita all’esame e all’ap- 
provazione della I Commissione (Interni). 
in sede legislativa, con i1 parere della IV Com- 
inissione: 

C A L A B R ~ :  (( Proroga delle provvidenze le- 
gislative a favore del teatro H (Urgenza) (2949) .  

Se non vi sono obiezioni, rimane così 
stabilito. 

(Cosi r imane  stahililo). 

Nel lcioo anniversario della nascita 
di aiuseppe Garibaldi. 

MACRELLI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
MACRELLI. Signor Presidente, oilore- 

voli colleghi, consenta la Camera che io 
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ricordi oggi una data che dovrebbe essere 
cara al cuore di tutti gli italiani degni di 
questo nome. 

Centocinquanta anni fa, i1 4 luglio 1807, 
nasceva a Nizza Giuseppe Garibaldi. Non 
parlerò, naturalmente della sua vita di lotte 
e di battaglie che venne giustamente definita 
una meravigliosa avventura. Non parlerò 
del combattente, che passò nel fulgore della 
sua camicia rossa da Sant’Antonio al Salto, 
alle mure Aureliane di Roma, d a  San Fermo 
a Calatafimi, da Aspromonte a Bezzecca, 
da Mentana a Digione. Amo, invece, inqua- 
drare la figura di Garibaldi nei tempi e nella 
storia di oggi. Egli fu veramente i1 cavaliere 
dell’umanità e proprio a questa sua caratte- 
ristica particolare si è ispirata la cerimonia 
alla quale ho partecipato, in rappresentanza 
della Camera, a Nizza, il 30 giugno. È stata 
la esaltazione che Nizza e la Francia hanno 
voluto compiere della figura luminosa del- 
l’eroe dei due mondi. E le cerimonie conti- 
nueranno con un pellegrinaggio a Digione e 
alle Argonne, per concludersi a Parigi dove 
sarà inaugurato, il 7 luglio, un busto a Ga- 
ribaldi. La Francia repubblicana, per can- 
cellare il fosco uomo del 2 dicembre alla cui 
politica si dovette la fine materiale della 
gloriosa repubblica romana e le meraviglie 
degli Chassepots di De Failly a Mentana 
ha chiamato e chiamerà a raccolta i combat- 
tenti garibaldini di Francia e d’Italia, per 
fare così incontrare ancora una volta, in 
una ideale intesa di unione e di pace, le due 
sorelle latine che solo volontà di re e di 
dittatori aveva tentato di separare. 

Dall’Argentina, dal Brasile, dall’Urugiiay, 
da tante città, da tanti piccoli paesi d’Italia 
giungono notizie di cerimonie intese a glo- 
rificare l’uomo che, seguendo il pensiero di 
Giuseppe Mazzini, lottando per la libertà 
dei popoli, aveva teso la sua anima alla gran- 
de aspirazione di ieri e di oggi, l’unità del- 
l’Europa, la repubblica universale. Ma b 
soltanto la voce del popolo che sentiamo 
oggi. 

Lasciate fare a me, repubblicano non 
certo della sesta giornata, questa dolorosa 
ed amara constatazione. L’Italia ufficiale è 
assente, non solo dalla manifestazione odier- 
na, ma da ogni manifestazione che ricordi il 
Risorgimento, gli eroi, i martiri della grande 
causa. Chi ricorda il 9 febbraio ? Chi si ram- 
menta del 10 marzo ? Chi ha cancellato dal 
calendario civile la data del XX settembre ? 
Sembra quasi che l’Italia ufficiale si vergo- 
gni di un passato di gloria. Siamo solo noi 
- mi si consenta di dirlo - solo noi, impe- 

nitenti idealisti, a mantenere alta la fiamma 
di una fede che non morirà mai. 

A nome del gruppo repubblicano, nel 
marzo scorso presentavo una proposta di 
legge per la concessione di  un contributo 
straordinario di lire 50 milioni per la cele- 
brazione del 1500 anniversario della nascita 
e del 750 anniversario della morte di Giu- 
seppe Garibaldi. Un anno prima, e precisa- 
mente il 27 gennaio 1956, l’amico onorevole 
Geraci presentava un’altra proposta di legge, 
firmata anche dall’onorevole Camangi e da 
me, per la sistemazione, a spese dello Stato 
di parte della località denominata Petrulli 
in Aspromonte, dove, il 29 agosto 1862, 
avvenne lo scontro fra le truppe garibaldine 
e quelle regie. La proposta Geraci è ritornata 
modificata dal Senato alla Camera, mentre 
la mia i? ancora ferma alla Coinmissione fi- 
nanze e tesoro. Il tempo passa e le nostre 
speranze stanno per diventare amare delu- 
sioni. Ma io voglio credere ancora nel popolo 
e nel Parlamento, che è espressione della 
coscienza e della volontà della nazione. 

È bene, come dicevamo nella relazione 
alla nostra proposta di legge, che le nuove 
generazioni conoscano non attraverso il mi to 
e la leggenda, ma mediante l’avvicinamento 
ai fatti, alle idee ed ai luoghi. la vera realtà 
della vita di Garibaldi e dell’epopea garibal- 
dina per apprezzarne appieno il grande va- 
lore, ancora e sempre attuale. E questo un 
dovere della nuova Repubblica che ricono- 
sce in Garibaldi uno dei suoi precursori 
( V i v i  applausi) .  

COLITTO. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facolta. 
COLITTO. Il gruppo parlamentare libe- 

rale si associa, a mio mezzo, alle commosse 
parole, con le quali l’onorevole Macrelli ha 
celebrato testè il centocinquantesimo anniver- 
sario della nascita di Giuseppe Garibaldi. A 
lui da fanciulli tutti abbiamo rivolto lo  
sguardo, quando andavamo alla ricerca di un 
simbolo, che fosse insieme simbolo della li- 
bertà e della patria. Noi lo consideriamo tutti, 
per il fa cino della sua persona, i1 suo slancio 
eroico, 1 sua semplicità, il suo alone di magia, 
le sue !i irtu civili, la sua anima di poeta, il 
leggend rio personaggio della nostra storia, 
l’uomo he, forse più di ogni altro, ha incar- 
nato la popolarità della causa italiana, cui 
conferì oprattutto un’impronta viva di pro- 
fonda u anit&. 

Col rascorrere degli anni, le tre figure 
principa i del nostro Risorgimento - Cavour, 
Mazzini e Garibaldi - sono assurte giusta- 
mente a l’altezza di miti ed esprimono i postu- 
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ancora totalmente e stabilmente acquisiti 
alla vita degli uomini e degli Stati. 

Ecco perché la data del 1500 anniversario 
della nascita di Giuseppe Garibaldi acqiiis ta 
per ciascuno di noi anzitutto il valore di ri- 
chiamo alla suprema incoercibile aspirazione 
delle genti a vivere con dignità, e dignitH 
di uomini liberi, nella patria comune, se- 
condo un diritto primario, per il quale ogni 
lotta e ogni sacrificio sono lodevoli e meino- 
randi. 

Il contributo che Garibaldi, secondo la 
sua natura di uomo di azione, portò alla causa 
della libertà dei popoli è consegnato alla 
tradizione, ma particolarmente alla tradi- 
zione del popolo italiano, nella quale la epopea 
del generale delle camicie rosse ha confuso gli 
elementi della storia e quelli della stessa 
leggenda, nonché elemen ti di noii mai spenta 
polemica. 

Certo è che i1 contributo di azione recato 
dal combattente Garibaldi e dal volontariato 
garibaldino ebbe un valore risolutivo al di là 
della stessa intuizione e preparazione dei 
politici e rappresentò, comunque, un fe- 
nomeno interpretativo di iina visione più 
evolutiva del Risorgimento nazionale. vi- , 
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tese e alle ansie sociali che caratterizzano il 
dramma politico dei nostri giorni. 

Anche sotto questo aspetto, dunque, Ga- 
ribaldi, con le sue appassionate intuizioni e 
le sue elementari passioni, superò per taluni 
aspetti la visione della classe dirigente poli- 
tica del Risorgimento liberale italiano e, ap- 
piinto per ciò, fu causa di rancore e di avver- 
sione coine di sollecitudine e di timore, mentre 
non tutta la classe dirigente del giovane regno 
gli rese il dovuto debito storico. 

L’epopea garibaldina ha tappe e ricorsi 
memorabili, che fissano per la storia i pas- 
saggi della animosa e faticosa continuazione 
della patria unita, ma, come si è detto, ricorda 
la niolteplicit& del processo formativo della 
unità d’Italia, assai piii complessa di  quella 
che la semplificazione di una storia ufficiale ha 
finito per rappresentare, ma nella quale in- 
vece trovano posto le forze, anche le piùcon- 
traddittorie, fuse alla fine nella superiore vi- 
sione di iin bene comune. 

Sarebbe ora ipocrisia voler ignorare da 
chi in quest’aula vu01 farsi eco di consensi 
e di sentimenti che scaturiscono dalla pro- 
fonda, secolare vita del nostro popolo fedel- 
mente cattolico, sarebbe ipocrisia voler igno- 
rare le polemiche e le contraddizioni che la 
figura e l’opera di Garibaldi fatalmente pro- 
vocarono in rapporto alla drammatica si- 
tuazione di conflitto tra i1 nascente Stato na- 
zionale e la Chiesa. 

Dal penoso scontro, che in Garibaldi ebbe 
accento passionale secondo la sua natura, 
approfittarono le arroventate passioni del 
secolo per esacerbarlo, oltre i significati già 
di per se gravissimi che esso obiettivamente 
aveva, e per cristallizzare la lacerazione 
politica in una simbologia in parte vera n 
verosimile, ma in parte settaria. 

Possiamo oggi tranquillamente affermare 
che la storia non ci spaventa; la storia è quella 
che è; la storia non si distrugge; e sarebbe pue- 
rile e ridicolo volerla velare, anche perché 
nulla noi rinneghiamo dei due sacri valori: 
quello religioso e quello civile. Ma gli aspri 
conflitti di ieri non vanno tanto ignorati o 
falsati, quanto ripensati alla luce delle conse- 
guenze umane, storiche, costruttive che quei 
conflitti hanno provocato. La storia è già 
quasi un primo saggio di giudizio finale, nel 
quale tutto ciò che fa scoria, eccesso, errore, 
cade per lasciare a noi la sola luminosa ere- 
dità del bene instaurato e consolidato. 

Erra, quindi, chi pensi ad una ipotetica 
reticente perplessità di qualche parte poli- 
tica a riconoscere e a verificare ali elementi - 

sione che si avvicina per certi aspetti alle at- 1 del complesso passato storico, gli elementi 
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stessi di conflitto innegabile, reale, ina oggi 
superati dalla nuova vicissitudine della storia 
nazionale e dai quali tutti noi sianio stati 
generati nella realtd della viva e risorgente 
patria Italia. 

Noi assistiamo alla mirabile sintesi re- 
dentrice della storia, che dal nostro trava- 
glioso passato ci ha restituiti intatti o salienti 
i due beni supremi di cui oggi godiamo: l’unità 
religioso del popolo italiano nella fede di 
Pietro e la saldezza della patria unita, libera, 
democratica, indipendente e sovrana. 

In questa luce pacata, obiettiva, consa- 
pevole, noi rechiamo un oniaggio, che non 6 
servile ma consapevole, a colui che nel tu- 
multo di discordi passioni e nel crogiuolo di 
non facili valutazioni operò, sofferse, com- 
batti! per una convinzione di libertà contro 
ogni servaggio: Giuseppe Garibaldi. ( A p p l a u s i  
al centro). 

GERACI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
GERACI. Stamani sul Paese Paolo Alatri, 

uno dei nostri più valorosi storiografi risorgi- 
mentali, si domandava come mai si è arrivati 
all’anniversario odierno senza un programma 
umciale di celebrazioni. 

Le ragioni sono, purtroppo, quelle per le 
quali una delle stazioni dell’epopea garibal- 
dina, la contrada Petrulli in Aspromonte - 
dove le truppe regie del generale Pallavicini 
fermarono la fatidica marcia garibaldina su 
Roma al grido di (( Roma o morte ! 1) - rimase 
per tanti anni in uno squallido abbandono: 
abbandono che, tuttora sussiste perché no- 
nostante l’onorevole Macrelli, qualche altro 
collega ed io, si sia presa l’iniziativa di 
una proposta che oggi è legge, il Governo 
non si decide a dare disposizioni al genio 
civile di Reggio Calabria per l’esecuzione dei 
lavori di sistemazione di quella contrada ! 

Onorevoli colleghi, Garibaldi incarna come 
nessun altro degli eroi del Risorgimento la 
popolarita della causa italiana, specialmente 
all’estero. Lo sappiamo per esperienza: perché 
in alcune circostanze, in mezzo a ceti stranieri, 
ci sentiamo improvvisamente fratelli con essi 
in nome di Garibaldi. Ed ogni volta che, 
anche dopo la morte dell’eroe, il volonta- 
rismo italiano credette di levare la sua ban- 
diera e di stringere le sue file, lo fece nel 
nome di Garibaldi ! 

Nel proemio a quella mia proposta, ho 
ricordato come quando si trattò di portare 
la lotta contro la Spagna franchista, le truppe 
che combatterono a Guadalajara e altrove, 
coprendosi, di gloria, si intitolarono a Giu- 
seppe Garibaldi ! 

Onorevoli colleghi, quest’uoino che ispirò 
le grandi meravigliose pagine della Leggenda 
garibaldina di Giosuè Carducci e la non meno 
celebre Notte d i  Caprera di Gabriele D’An- 
nunzio, non poteva rimanere sordo al con- 
cetto di redenzione umana. 

Fu appunto per questo che egli formulò 
i progetti per la bonifica dell’agro romano: 
egli dichiarò di non poter pensare che, ogni 
anno, migliaia e migliaia di contadini si 
recavano nell’agro per mietere il grano dei 
signori, e la metà di essi non faceva ritorno, 
perché cadeva falciata dalle febbri. Ciò gli 
suggerì appunto quei due progetti che poi 
dette a studiare a un’altra grande figura di 
italiano e di rivoluzionario: Quirico Filopanti, 
allora professore di geologia all’università di 
Bologna. 

Quest’uomo, che aveva brandito la spada 
e ai era battuto dilatando la nozione di patria 
in tutto il mondo, a ogni congresso della pace 
disse sempre: u Presente ! )) e aderì a tutte le 
iniziative di progresso e di libertà; e, spinto 
anche da quel suo teismo naturale, che fu 
la sua religione, fece eco alla poesia laica e 
sociale di Mario Rapisardi e di Victor Hugo. 

Ma si avvicinava l’ora in cui all’idea di 
patria si doveva sposare quella di riscossa 
proletaria, e la sposb aIcuni anni prima 
l’anima eroica di Carlo Pisacane, inoltratosi 
coi suoi nella spedizione di Sapri. E poiché 
questa idea di riscatto proletario si andava 
sempre piii accentuando con vasti movimentl 
in Europa, Giuseppe Garibaldi vi aveva fatto 
generosa ed entusiastica adesione. Talché, 
trovandosi a Parigi per la riunione dell’Inter- 
nazionale, e incontrandosi con Michele Ba- 
kunin, che per cinquanta anni era stato, da 
un capo all’altro del mondo, il ventilabro di 
tutti gli assetati di giustizia sociale, lo ab- 
bracciò pronunciando quelle parole che fu- 
rono poi fatidiche: (( I1 socialismo è il sole 
dell’avvenire ». (Applausi a sinistra). 

CHIARAMELLO. Chiedo di parlai’(’. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CIIIARAMELLO. -4 nome del gruppJ 

socialdemocratico, mi associo alle nobili pa- 
role pronunciate dagli oratori che mi hanno 
preceduto, e in particolar modo dagli ono- 
revoli Macrelli e Ceraci, per la commemora- 
zione di Giuseppe Garibaldi, 11 cui mito e 
la cui figura rimangono e rimarranno di 
esempio e di guida agli italiani e all’ItaIia. 

Giuseppe Garibaldi è stato un democratico, 
un socialista e, soprattutto, un galantuono 
che seppe sempre battersi per un’idea, senza 
nulla pretendere ma tutto donando. Oggi, a 
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distanza di anni, rimangono integre la sua 
figura e la sua memoria. 

Sono d’accordo cc)n l’onorevole Macrelli 
nei biasimare l’assenza ufic!alc del Governo 
da queste celebrazioni; anzi, vorrei dire che 
sono s ta t i  proprio i due Presidenti ciella 
Camera e del Senato che, delegando l’uno- 
revole >facreili et1 i1  sriiatore Spallicci alla ~ 

commemorazione di izizza, hanno salvato un 
PO’ l’Italia ufficiale dall‘oiita che le sarebbe 
ciritivata d a  una sua assenza alla cerimonia 
tlc~lla c i t tà  nativa tlell’erne. 

1-10 detto che la figura di Giuseppe (;ari- 
11aldr rimane e riniarri~ indelebile. Chi, come , 
me, ha avuto l’onore d i  par twipare a qualche I 
pellegrinaggio a Caprera, sa come l’anima di ~ 

Garibaldi si senta realmente, in quel piccolo 1 
romitaygio. sa come si senta ciò che I? stato 1 
quest’uonio, morto in semplicità, lasciando i 
l’Italia ufficiale e le S U P  pompe, ritirandosi , 
a vivere con le sue memorie, coi suoi ricordi, 
e soprat tut to  con la sua grande fede nel po- 

i 
I 
, 

l ~ 

polo e nella denlOCraZia. I 
L’Italia ufficiaic non lia fatto niriitr pfbr I 

I coinmeinorare degriaiiierite i1 1.3OQ anriiver- 1 
I bario della nascita d i  questo grande italiano, 

non ha compiuto u n  gesto, indetto una ceri- i 

SI sono stampati francobolli coinmenio- , 
rativt in molte circostanze, si sono ricordati 
attraverso commeniorazioni tant i  italiani del 
passato che forse non meritavano questo 
onore. Ebbene. per Giuseppe Garibaldi né  
l‘Istituto poligrafico dello Stato né i1 Mini- 
stero competente lianno fatto aìcunché per 
rendere omaggio. i n  questv anniversario. alla 
suci niemoria, cui1 una serie filatelica. Solo 
oggi in questa Camera sentlamu la grandezza 
tlell’eroe e lo commemoriamo in forma uffi- 
ciale, noi che rappresentiamo realmente i1 

Resistenza, quella Resistenza che, in molti 
p ~ p ~ l ~ ,  n o i  che rappreseiitianio 

casi, si 6 intitolata al nome di (iiuseppr 
(;arii)alcli. come nel nome ci1 Garibaìdi sem- ~ 

pre s i  è combattuto per la libertà. Ed è I 

con questi sentimenti, morevoli colleghi, che , 
i o  termino questa mia breve commemora- I 
ziorie per difendere la ineiiioim di qiiecto ~ 

puro eroc e, soprat tut to ,  per associaimi a 1 
quello che hanno det to  gli onorevoli Macrelli i 
e Geraci, affinché il Parlamento sappia con 1 
rapidità approvare quelle proposte d i  legge 
che d a  anni sono Iernic, affinché la memoria , 
ciell’eroe venga rievocata in forma ufficiale 
da questa Jtalid che non può e non deve 1 
dimenticarlo. soprat tut to  oggi che noi siamo I 
und libera nazione, una Repubblica democra- 
tica londata sul lavoro. (Applaus i  a sinistra). 

nionia, pubblicato un appello. I 

I I 
la i 

, 

1 

GULLO. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha  facoltà. 
GULLO. Nel centocinquan tesimo anniver- 

sario della nascita di Giuseppe Garibaldi il 
partito comunista italiano inchina le sue ban- 
diere. 

Di Giuseppe Garibaldi noi vogliamo ricor- 
dare oggi che egli fu nel Risorgimento l’eroe 
che meglio espresse e rappresentò le aspira- 
zioni e IC speranze del popolo italiano. Ed io 
ascrivo a mia ventura di parlare oggi qui alla 
Camera dei deputati, essendo meridionale, 
ossia appartenendo a quella parte d’Italia 
che egli restituì alla patria comune con le 
battaglie epiche dei suoi Mille. Questa, indub- 
biamente, è la pagina piU gloriosa della vita 
dell’eroe. Il mezzogiorno d’Italia fu restituito 
alla patria comune con iina guerra popolare, 
guerra di volontari al comando di Giuseppe 
Garibaldi, che seppe assumere ed esprimere 
le profonde aspirazioni del popolo ineridio- 
nale. 

Egli, sbarcato in Sicilia, subito dopo la 
vittoriosa battaglia di Calatafimi, vide nei 
suoi reali termini il problema del Mezzogiorno, 
e uno dei primi decreti che egli firmò a 
Salemi, appena si profilò in maniera sicura la 
grandiosa vittoria, fu quello col quale si 
dispose che le terre demaniali e comunali fos- 
sero divise fra i contadini poveri e senza terra. 
I1 compromesso regio che seguì rese vano il 
decreto, m a  il de.creto resta come manifesta- 
zione ammirevole dell’intuito dell’eroe. Egli 
segnò una via, che, se poi fosse s ta ta  seguita, 
avrebbe evitato a noi, lontani nipoti, di tro- 
varci di fronte a problemi che ancora pur- 
troppo debbono essere risolti. 

Noi ricordiamo Giuseppe Garibaldi come 
uomo del popolo e il popolo ha sempre sentito 
di avere in lui il piìi genuino e i1 più legittimo 
rappresentante. Quando i giovani italiani 
sono corsi a combattere in Spagna per la 
libertà di quel popolo, essi lo hanno fatto 
sotto il segno del prestigioso nome di Giuseppe 
Garibaldi. E quando nel nostro paese fu 
necessario lottare per cacciare dal territorio 
nazionale il tedesco invasore ed il complice 
fascista, i giovani ancora una vol ta  corsero 
alla guerra partigiana sotto il nome presti- 
gioso di Giuseppe Garibaldi. E, quando nel- 
l’Italia risorta a libertà s’imposta la lotta tra 
repubblica e monarchia, il popolo italiano 
nella sua maggioranza vota  per la repubblica, 
avendo per simbolo la figura radiosa di Giu- 
seppe Garibaldi. 

Ricordando questi fatti, noi non possiamo 
non essere pensosi di fronte a quello che 
accade oggi. 
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diamo soltanto qui gesta ed opere che danno 
alla figura dell’eroe e del condottiero il 
puro profilo dell’anima sua. Garihaldi seppe 
innestare sui sentimenti del SUO spirito. che 
erano di ampia democrazia e di ampia li- 
bertà repubblicana, il senso nobilissimo del- 
l’interesse supremo della patria inteso a su- 
perare tutti gli interessi di parte. Egli fu 
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sato da armi italiane la sua fede inestingui- 
bile nei destini di Roma. 

il gesto più significativo dell’anima, del- 
l’azione e dell’opera dell’eroe. Garibaldi è i1 
generale che, superati i confini dell’ Italia 
nella triste campagna del 1866, rispose: 
(( Obbedisco w al re che per supreme ragioni 
di Stato gli ordinava di fermarsi. fi ancora 
l’uomo che, conquistato il regno delle due 
Sicilie, nell’assolata piana di Teano strinse la 
mano al re salutandolo re del nuovo regno, 
mentre a Gaeta maturavano eventi dolorosi 
che dovevano in seguito estraniare la sua 
figura completamente dall’opera dell’unifica- 
zione d’ Italia. 

Garibaldi può quindi definirsi nella sua 
vera essenza l’uomo che nei momenti più 
critici per il nostro paese e della nostra sto- 
ria, ha saputo superare, con i sentimenti del 
più vivo amor patrio, le difficolta di parte 
e di fazione. Occorre ricordarne la figura 
gloriosa oggi perché l’opera sua continui non 
solo colla forza delle armi ma con la nobiltà 
del sacrificio alla creazione dell’unita d’Italia. 
Bisogna riporre negli archivi di mera leg- 
genda la protezione delle navi inglesi che 
difesero lo sbarco dei garibaldini a Mar- 
sala, bloccando la flotta borbonica e spia- 
nando poi a Garibaldi la via di Palermo, 
dopo la vittoria di Calatafimi. E solo il co- 
raggio consapevole di un grande condottiero, 
quale egli realmente fu, che ha permesso una 
impresa che ha del portentoso: la rotta di 
due legni vetusti e disarmati da Quarto alla 
Sicilia senza scorta e la successiva prodigiosa 
marcia dal sud al nord, della penisola, da 
Salemi a Calatafimi, da Palermo a Napoli, 
superando difficolta strategiche e tattiche 
formidabili, danno la esatta misura dell’im- 
presa. Questi è l’uomo che andò a morire a 
Caprera, solitario eroe, tu t to  dimenticando 
e tutto perdonando, dando all’ItaUa, con 
il ricordo delle opere e colla nobiltà del 
contegno, segno preciso di quanto possono 
nelle fortune dei popoli saggezza di uomo 
e virtù di condottiero insieme congiunte. 
(Applausi a destra). 

VIOLA. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
VIOLA. Dopo avere partecipato, insieme 

con i colleghi Macrelli e Spallicci, alla cele- 
brazione di Giuseppe Garibaldi a Nizza, non 
potrei, nella mia stessa qualità di presidente 
dell’ Associazione combattenti e reduci, non 
associarmi, in quest’aula, alla commemora- 
zione del grande eroe, l’eroe dei due mondi. 
Sono tenuto, anzi, a deplorare che alla ce- 
lebrazione italiana non si sia dato quel ca- 
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rattere popolare che ha, invece, voluto dare 
a quella francese il popolo di Nizza. 

Abbiamo effettivamente vissuto una gior- 
nata  radiosa nella città che diede i natali 
all’eroe. Abbiamo ancora una volta capito 
- e per molti di noi non vi era bisogno - 
quanto Garibaldi sia apprezzato ed amato 
all’estero. Io che ebbi l’onore, parecchi anni 
or sono, di prendere la parola in una città 
dell’uruguay ove cittadini di varie repubbli- 
che sudamericane erano convenuti per cele- 
brarvi una delle più belle vittorie garibal- 
dine, non avevo veramente bisogno della 
conferma dell’apprezzamento straniero a cui 
ho fatto cenno. Garibaldi è una delle figure 
più grandi, anzi la figura più popolare e 
rappresentativa del nostro Risorgimento. 

Egli, per noi combattenti, non rappresenta 
né Repubblica né monarchia: egli rappre- 
senta l’Italia, rappresenta l’ansia di libertà 
e di indipendenza dei popoli, rappresenta il 
rispetto che si deve alla democrazia. Gari- 
baldi è pertanto al disopra delle fazioni; per 
cui quando si milita nella fazione e si serve 
la stessa, si ha  il dovere di usare il meno pos- 
sibile il suo nome. Col grato e memore ri- 
cordo, Garibaldi noi amiamo vederlo in Si- 
cilia, in Calabria, sulle vie di Roma, a Teano, 
sulle Alpi, nei Vosgi; e i garibaldini noi amia- 
mo vederli in Grecia, nelle Argonne ed ancora 
sulle Alpi, ancora in Francia. 

Onorevoli colleghi, i combattenti italiani 
sono con Garibaldi anche e soprattutto per- 
ché essi desiderano che al  suo esempio si 
ispirino le nuove generazioni. 

È perciò che, associandoci a quanto hanno 
proposto in quest’aula alcuni colleghi ci 
auguriamo che la figura di Garibaldi ripren- 
d a  interamente il suo posto - il postoche 
merita - in questo nostro paese. Ciò facendo 
ripristineremo le gerarchia dei valori, ren- 
deremo omaggio a coloro che hanno reso 
grande ed unita l’Italia e restituiremo qualche 
motivo di gioia ai veri servitori della patria. 
(Applausi  a destra). 

CANTALUPO. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE.  Ne h a  facoltà. 
CANTALUPO. A nome del partito na- 

zionale monarchico, mi associo pienamente 
alle onoranze che i1 Parlamento, t ramite  gli 
interventi di oratori di t u t t i  i partiti,  t r ibuta  
alla memoria dell’eroe popolare del Risor- 
gimento italiano. 

Comincio con l’associarmi alla lagnanza 
di coloro che hanno deplorato che non vi 
siano s ta te  delle celebrazioni ufficiali, che 
del resto potrebbero ancora aver luogo, penso, 

col consenso di t u t t e  le  parti,  purché esse 
si svolgessero sul piano storico, che può 
unirci quant i  siamo, e non sul piano di una 
trasposizione postuma, cioè delle polemiche 
di oggi. La figura dell’eroe perderebbe una 
parte del suo valore se venisse staccata dal 
quadro di insicmc di allora, quadro che 
àccettiamo senza riserve nel suo complesso, 
perch6 i1  Risorgimento per noi monarchici è 
l’unità inscindibile, della quale fanno parte 
casa Savoia, che prestò il suo prestigio inter- 
nazionale all’impresa unificatrice; Cavour, 
con la sua politica completamente costrut- 
t iva;  Mazzini, con la sua dot,trina morale e 
spirituale che ancora ferrnenta nella vita della 
democrazia italiana; Pisacane, con l’annun- 
zio del socialismo, con la rivendicazione di 
una giustizia sociale che ancora percorre la 
sua carriera; Garibaldi, con l’apporto dell’e- 
lenient0 popolare che probabilmente senza di 
lui non avrebbe partecipato. nella misura in 
cui partecipò, all’impresa militare del Ri- 
sorgimento. 

Sembra a noi che questo sia s ta to  il com- 
pito massimo di Garihaldi nel Risorgimento: 
egli trascinb con sé quelle schiere di popolo 
che altrimenti non sarebbero arrivate nella 
confluenza unificatrice, perché non sospinte 
d a  quella che è la forza popolare che egli 
seppe riconoscere e far sua. 

Permettete a me, che ho vissuto parecchi 
anni nell’America meridionale come rappre- 
sentante d’Italia, di dirvi che ho trovato an-  
cora in quelle regioni 1 primi lieviti di quella 
che fu la preparazione spirituale di Gari- 
baldi all’impresa del Risorgimento italiano: 
liberazione della nazionalità oppressa. Forse 
- nessuno se ne offenda - i1 proletariato d i  
quelle terre (parlo dell’Argentina, dell’Uru- 
guay, del Brasile) ancora interpreta il sen- 
timento, i1 cuore ed i1 pensiero di Garibaldi 
con un  titolo di autenticità che qualche 
volta viene invece meno nella interpreta- 
zione che ne facciamo noi. 

Ci associamo pertanto toto corde a quanto 
è stato det to  da  tan te  parti. In  particolare 
all’onorevole Ciullo vorrei dire che io, meri- 
dionale come lui, anche attraverso ricordi 
lontani della mia famiglia, ho - come dire ? - 
una esperienza diret ta  di quella che fu la 
trasforniazione del pensiero di Garibaldi a 
contatto con l’impresa meridionale. i3 per- 
fettamente esatto quello che ha det to  l’ono- 
revole Gullo, e non ha  bisogno della mia 
conferma, perché queste sono verità stori- 
camente note e accertate. È perfettamente 
esatto che Garihaldi, insieme con l’idea uni- 
ticatrice d’Italia, portb nel Mezzogiorno un 
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pensiero di trasformazione suciale, di evolu- 
zione tecnica delle quali s i  fece banditore. 

Ma dobbiamo ricordare che fu proprio 
nelle nostre terre che Garibaldi acquistò la 
definitiva convinzione che egli avrebbe do- 
vuto, coine poi fece, mettere l’importante 
contributo dei valori ideali che aveva trasci- 
nato con sé sulle punte  delle baionette gari- 
baldine, nel crogiuolo unificatore della poli- 
tica monarchica risorgimentale. 

L’incontro di Teano, onorevole Gullo, fu 
una conclusione; non fu un rito, non fu una 
cerimonia, fu un  a t to  di profonda e sincera 
fede di Garibaldi, che accetth il compito 
della monarchia in un a t to  solenne, che egli 
indicò anche ai garibaldini come manifesta- 
zione del suo convincimento, a cui era con- 
clusivamente pervenuto. 

.lll’onorevole Manzini, poi, i 1  quale ha 
ricordato con molta accortezza il pensiero di 
Garibaldi nei riguardi del papato e della 
Chiesa, dal momento che egli h a  voluto 
confermare che oggi i1 dissidio storico è 
superato in regime democratico e repubbli- 
cano, vorrei cisservare che, se è molto difficile 
oggi andare indietro nel pensiero ed immagi- 
nare quello che Garibaldi avrebbe pensato 
se avesse visto avvicinarsi l’era della conci- 
liazione. è tut tavia  possibile dire che, come 
Garibaldi aveva accettato, a Teano e prima, 
l’opera unificatrice della monarchia per l’in- 
dipendenza e per l’unità d’Italia, probabil- 
mente, insieme con l’idea unificatrice mo- 
narchica avrebbe accettato anche il compito 
che casa Savoia svolse tant i  decenni dopo, 
quello cioè di conciliare l’Italia con il papato, 
nel 1929. 

Signor Presidente, noi ci associamo alle 
proposte che eventualmente verranno fat te  
e discusse, qualora si decida di dare  un con- 
tributo veramente importante da par te  del- 
l’Italia, che non può essere assente, alla 
celebrazione della memoria del più popolare 
eroe della nostra storia unificata. Ci associamo, 
dico, con tu t to  i1 cuore, con il sincero senti- 
mento e con la  piena consapevolezza che 
tu t t i  I valori del Risorgimento, nessuno 
escluso, non debbono essere interpretati se- 
condo spirito di parte, m a  sempre secondo 
quello spirito, secondo quella tradizione e 
quella certezza consolidati dalla storia per 
cui, ripeto. i1 Risorgimento è unità inscindi- 
bile, e solo a questo pat to  può sempre unirci 
e mai dividerci. 

FORMICHELLA. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha  facoltà. 
FORMICHELLA. I1 ricordare è una delle 

virtù civili dei popoli e forse è per questo 

__ ____ 

motivo che l’altro ieri abbiamo ricordato 
anche la figura di Carlo Pisicane ed oggi rievo- 
chiamo il cavaliere più ideale che noi ahbiamo 
avuto nella storia d’Italia, Giuseppe Garibaldi. 
Sarebbe superfluo parlare di questo grande 
italiano. Del resto, altri colleghi ne hanno 
fatta la celebrazione. Voglio, però, riprendere 
il concetto testè enunciato dall’onorevole 
Cantalupo, i1 quale h a  detto che figure di 
questo genere, che si stagliano meravigliosa- 
mente nella storia del popolo italiano e forse 
in quella di tu t to  il mondo civile, inal si pre- 
stano ad interpretazioni particolari di parte. 

Nessuno può fare quindi su Garibaldi una 
speculazione, tanto meno una speculazione 
a carattere politico, perché Garibaldi ha  
interpreta to l’essenza unitaria, civile del 
nostro popolo per questa essenza unitaria, 
civile h a  fieramente combattuto. E nessuno 
tragga inoltre i1 pretesto per associare Gari- 
baldi a certi tristi ricordi, contrari alla tradi- 
zione umana e patriottica di quel Grande. 

Ha accennalo u n  mio eminente conter- 
raneo calabrese - e mi dispiace lo abbia fatto - 
pretesi riaccostamenti di Garibaldi con la 
resistenza. Queste affermazioni incaute inal si 
attagliaiio, dicevo, alla tradizione garibaldina, 
la quale è così nobile che rifugge d a  tu t te  le 
speculazioni. Del resto noi vorremmo, invece, 
auspicare nel ricordo, le parole veramente 
grandi, veramente generose, pronunziate da 
Giosuè Carducci in commemorazione del- 
l’eroe quando egli chiedeva che su la pira 
di Garibaldi gl’ltaliani avessero but ta to  non 
quanto essi avevano di più lieto, ma quanto 
avevano di più triste. 

in questo spirito che, a nome del movi- 
mento sociale italiano, io mi associo alla com- 
memorazioiie del cavaliere dell’urnaiiit&. 

DEL BO, Ministro senza portafoglio. 
Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ke h a  facolta. 
DEL BO, hlinistro senza portafoglio. Coine 

e avvenuto questa mattina al Senato della 
Repubblica, il Governo italiano si associa qui 
alla Camera dei deputati all’omaggio espresso 
dal Parlamento, nel 1500 anniversario della 
sua nascita, alla figura di Giuseppe Garibaldi. 

Con lo stesso spirito scevro d a  qualsiasi 
motivo poleinico, spirito d’altronde richiesto 
dall’attuale circostanza e che è stato unani- 
memente manifestato dai rappresentanti di 
tut t i  i gruppi parlamentari, i1 Governo ita- 
liano dichiara che non intende sia trascurata 
la memoria di Giuseppe Garibaldi, ma che al 
contrario si propone di far sì che quanto di 
più puro e di più esatto possa essere riscon- 
trato nel suo operato e nella sua partecipa- 
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ziorie alla storia i1111 taria del iiosIi30 pae2e 
venga soleniicrncnte afiidato, pci7clit; riel loro 
spirito lo ciislodiscariri, a l le  i i i i o ~ ’ ~  geiiera- 
zioiii. 

Pare ancora a l  (;overno che 111iil 11iLcrp~- 
tazioiie storica della figiira d i  Gluscppe Ciari- 
haldi offra rfiic tiiotivi d i  iiieditazioiie pr<i- 
fonda: nii priiiio rnotivv rl i  cainitere storico- 
politico, e ci06 che, i n  m a  faw nella qiiaic 
inevita1)il~neiite rrano profonde I C  diqtaiizc 
fra I C  categorie sociali, i n  ciii ei’a del t i i t l o  
inesistente q~ialsias~ riidiinc~iit o d i  S I I  IIrag!o 
iiiiiversalc c d i  partecipaziorie popolare alla 
direzione politica del paese, in lilla I’asc I n  

cui l’unita storica dello Stato ilnliario veniva 
prwaleiitenicnte pro~iiossa da arisiocrozic 
politiche e d a  aristocrazie intellettuali, Giii- 

seppe Garibaldi sia stato coliii i1 quale f i l  
capace di portare noli soltanto illiil. nota  c l i  

popolaritA, inn d i  atlrnrrc i celi popolari, I C  
classi lavorati-ici, i l  proletariato del nostro 
paese ad  1111 positivo SC’TVIZllJ lici coiiirciii I i  

della societit nazionale. 
Un secondo inotivo (11 iiietlitaziorie ( l i  

carat tere politico sociale ci vieiip oifei.to dalla 
più memorahile gesta coinpiuta da Giiiseppc 
Garibaldi, l’impresa dei Mille. L\iiclie allora, 
in un nionieiito III ciii, per ragioni evidenti, 
seniliravaiio incolinahili e addirittura pi“ I- 
profondi gli ahissi che separavano le une dalle 
altre le regioni d’Italia, Giuseppe Garibalcli 
iniziò attraverso la sua iriiprrsa qiiell’cipera 
di avvicinaniento tra le popolazioni del nord 
e le popolazioiii del sud, opera di avvicina- 
mento che, in questa recente fase democratica, 
per iiitensa collal~~~ra,zione del nnrcl e per r i~ i -  
iiovato slancio del sud, si può orinai afTw- 
mare s i  sia venuta rinsaldando. 

Per questi motivi, i l  Goveriio iiitcnde clit 
sia oiiorata la inenioria di Giiiseppc Gari- 
baldi e di tutti coloro i quali, allora P in 
qualsiasi tempo, sii1 lerri torio della n o s h  
penisola, oltre i monti c) a1 di lh dei mari, 
combat. terono al siio cuiiiaiido ed onorarono 
le sue bandiere. 11; vticde ancora i1 Governo, 
ricordare che non invano Giuseppe Garibaldi 
13 stato definito (( l’eroe dei due mondi ». E 111 

un i-noinento 111 cu1, soprattutto iiell’ Anierica 
latina, le nostre collettività italianc oilorallo 1‘1 
figura di quello che può essere spiritualmente 
considerato iin loro eroe originario, i1 Governo 
siciirci interprete della volontà iiaziorialc3, 
in\-ia u tiilli 1 cittadini residenti all’cstero il 
si10 saluto solitlale e fraterno. 

Concludendo, pare ancora al (Govci.iio chi.. 
essendo per volontà della Costituente defini t,i- 
vamente ricostitiiita la pace religiosa all‘iii- 
terno, ciascuiio di noi possa al Parlaniento, 

C O I i I t ’  J ’~ r )pJ~~~C’~ l~aJ i l ( l  tiel 1)O~ere P i P c i i [ l \  I 1, 

i i ~ ~ l i p ~ i i ~ l ~ i ~  terrieii IP t l a i l ~ ~  p r o p i c  legiliinic ~ U J -  

~ i z i ~ i i i i  di pai.Ic, oiiuraro la figiira ùi Giiiscl)p” 
(;t114~al~li et1 i51)11’t ì~51 i l I I r t  ilia p i ~ ~ ~ i f i ~ a  i ì i ~ i i ~ ì ~ -  

I LJ. ‘* lpp l t rw i  (11 Ci’ ) / t /V I 

PItESIDlWTE (Sz I tw( i  211 p w d i ,  P roil  
i i t i  I depu[& r I i i t p i i i b r z  dd Governo). 
11 nonie di Garibaldi appartiene alla storia 
d’Italia e dell’umanith, perché egli fu non 
solo uno dei inassirni artefici dell’unità 
d’Italia e la voce ardente e fiera di ogni 1’1- 

vendicazione di libertà e d i  giustizia, ma fu ,  
per tutti i popoli in ansiosa ricerca di un  
nuovo destino, vigoroso combattente (( con 
l’ardeiiza del suo gran cuore - coine disse i1 
Cdrducci - olti.epassnndo i monti  e i mari u 
ricercare e riscaldare gli oppressi per tutte le 
terre I ) ,  vero cavaliere del genere umano. 

Centocinquaiita anni dalla sua nascita e 
settantacinque dalla sua morte hanno - come 
accade per tutti coloro l)er i quali  il tempo 
è co!laudo di grandezici - stapliato sempre 1)iii 
1 i i  stia figura, sicché cggi, distaccilto dalle 
~)oleniiche, dalle quiili non vi e personalitti di 
rilievo che possa rimanere iminuiie, e collo- 
cato di fronte alla coscienza di un popolo che 
1 ’ un i t  h d ’ It al i a. cons i der a coin e u 11 12 a trimon i o 
consolidato non solo d a  due terribili guerre 
in3 anche da sciagure forse uniche nella no- 
s h < ~  storia, Garibaldi è presente al nostro 
animo in tutto I’iinpoiiente ed autentico suo 
iigniiìcato di coliiibnttente della liberth di tutti 
i popoli e di vigoroso assertore della giustizia 
sociale sulla solidd ed indefettibile piatta- 
forma della democrazia. 

Sella seduta del :3 giugno 1882 il Presi- 
dente del1:i Camera onorevole Farini lo sa- 
lutò (( simbolo del patriottismo, delle virtù 
militari,  delle popo;ari rivendicazioni I ) ,  e ri- 
c o d ò  come (( la sua. voce tuonasse gagliarda 
r?ei mumenti supremi del nostro riscatto ». 

X 75 anni da tale celebrazione ed in ideale 
ricollegainento con essa, questa Assemblea 
sente di dover esprimere alla meinoria di Giu- 
seppe Garibaldi la riconoscenza del popolo 
italiano, che nel nome glorioso dell’eroe 1’1- 

conosce una delle più alte luci della patria. 
U r i  insegnamento di evidente attualith 

può trarsi dalla vita ei’oicci e gloriosa di Ga- 
ribaldi; ed è l’invito a non rinchiudere nel- 
l’ambito ristretto, per quanto di alta ispira- 
zione, del proprio paese le ansie verso l’indi- 
pendenza e la Iiberth, bensì n proiettarle su 
un lliiìilo più vasto, su un piano cioè univer- 
sale. Che l’eroe accorresse con uguale impeto 
a suscitare i moti risorgimentali italiani, ri 

combattere per l’unità della nostra patria, per 
Roma capitale o a sorreggerne lo sforzo di 
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liberazione, sta ad ammonirci che non basta 
comblattere, operare e sacrificarsi per la indi- 
pendenza e la libertà del proprio paese, ma 
è ‘dovere morale, secondo le possibilità che i 
tempi e le condizioni politiche consentono, 
di lottare ed operare per l’indipendenza e la  
libertà d i  tutti i popoli. 

Garibal’di sentì potente questo legame. di 
solidarietà tra i popoli sulla base di un  mo- 
vente ideale; ima è chiaro che a questa mede- 
sima visione deve condurci anche la  ‘più con- 
crelta consilderaziope che condizione essen- 
ziale di vita e. (di prosperità per ogni p0p010 
libero è la  convivenza in un mondo ‘di popoli 
liberi ed artefici de! proprio destino. 

Anche per questo aspetto ‘di viva attualiià 
i! ricordo ‘di Garibdldi assume un  significato 
di eccezionale valor?. (Vivi appZausi). 

Seguito della discussione dei disegni di legge: 
Provvedimenti per il Mezzogiorno (2463); 
Disposizioni integrative della legge 10 ago- 
sto 1960, n. 647, per l’esecuzione di opere 
straordinarie di pubblico interesse nell’Italia 
settentrionale P centrale (2464). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca i1 
seguito della discussione dei disegni di legge: 
Provvedimenti per i1 Mezzogiorno (2453); Di- 
sposizioni integrative della legge 10 agosto 
1950, n. 647, per l’esecuzione di opere stra- 
ordinarie di pubblico interesse nell’Italia set- 
tentrionale e centrale (2454). 

Passiamo agli ordini del giorno. Se ne dia 
lettura. 

LONGONI, Segretario, legge : 

La Camera, 
ritenuto che un potente impulso alla in- 

dustrializzazione del Mezzogiorno deve venire 
oltre che dalla iniziativa privata, stimolata 
dagli incentivi previsti dal disegno di legge, 
anche dagli enti ed aziende, specificate nel 
terzo comma dell’articolo 2;  

ritenuto, per altro, che le possibilità of- 
ferte dalla ricordata norma devono essere in- 
tegrate da  nuove misure, che assicurino un 
più vasto coordinato intervento, 

impegna i1 Governo 
a presentare nel più breve termine possibile 
un disegno di legge, col quale venga costi- 
parte del Ministero del tesoro, uno speciale 
fondo di dotazione presso l’I.R.I., destinato 
esclusivamente alla creazione di nuove ini- 
ziative industriali del Mezzogiorno. 

Nello stesso disegno di legge dovrà essere 
previsto che l’I.R.I. formuli un programma 

di nuove iniziative da realizzare nelle regioni 
meridionali, tenendo conto del necessario svi- 
luppo delle industrie di base, e dei settori 
inerceologici meglio corrispondenti ai diversi 
ambienti economici, ed in inodo da attuare 
anche un’equa distribuzione delle nuove ini- 
ziative fra le varie zone del Mezzogiorno. 

Tale programma dovrà essere finanziato 
dal fondo di dotazione speciale, incrementato 
da apposite emissioni obbligatorie, da pre- 
stiti esteri e da ogni altra idonea fonte, e po- 
trà prevedere, per ciascuna iniziativa, una 
partecipazione azionaria del risparmio pri- 
vato, opportunamente interessato. 

RUBINACCI. 

La Camera, 
ritenuto che gli stanziamenti operati dal- 

la Cassa per il mezzogiorno a favore del ter- 
ritorio compreso nell’ex circondario di Citta- 
ducale della provincia di Rieti sono risultati 
fino ad oggi abbastanza esigui in relazione 
allo stato di depressione e di abbandono in 
cui le popolazioni interessate sono state co- 
strette a vivere per secoli ed in considerazione 
dell’intervento della Cassa medesima nei con- 
fronti di altre regioni, 

invita il Governo 
a venire incontro alle giuste esigenze delle 
popolazioni interessate. 

BERNARDINETTI. 

La Camera, 
constatato d i e  una delle più gravi pia- 

ghe del meridione è dovuta alla disoocupia- 
zione, quale conseguenza della ~man~canza di 
mano d’opera specializzata; 

riconosciuta l’importanza vitale del- 
l’istmzione professionale nel Mezzogiorno; 

rilevato che finora la Cassa per il mezzo- 
giorno ha imlpiegato i fondi a sua disposizione 
quasi sempre per la costruzione d i  opere, tra- 
scurando però l’elemento uomo; 

tenuto presente che la politica scolastica 
deve costituire il problema primo di ogni na- 
zione civile, 

sff erma 
che gran parte degli stanziamenti dovranno 
essere utilizzati per il recupero d i  quegli ele- 
menti - il 90 per ciento crrca - che dopo le 
scuole elelmentari non frequentano (più a b u n a  
scuola e per il finanzizmento di attrezmture 
dl istituti professionali, anche se gestiti da 
enti attraverso i quali soltanto è possibile la 
rinascita inhegrale del Mezzogiorno. 

D’ AMBROSIO. 
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La Camera, 
convinta che l’azione del i ‘ I . i~ . I .  iiel MCY- 

mgiorno vada iininediataiiiente iritensificat;i 
allo scopci di fare effettivanieiite dell‘industria 
di Stato uno stiwnento decisivo di sviluppo 
e di rinnovamento dell’econoiiiiii iiiei*idioii;ile. 

fa ohbligo al Governo 
di intervenire perché i1 previsto (( pia110 qua- 
driennale )) dell’I.R.1. venga, nello spirito 
dell’articolo 2 della presente legge, pienamente 
adeguato alla esigenza di potenziare e svilup- 
pare tutte le aziende I.R.I. esistenti nel Mez- 
zo,aorno e di dedicare una griin parte degli 
investimenti dell’Istituto, nel Iirossiino qua- 
driennio, alla creazione di nuove unità pro- 
duttive nelle regioni meridioiiiili. 

MAGLIETTA, NAPOLITANO GIO~GJO,  SP;ZL- 
LONE, CAPAR4, VIVI4NI LUrtAN1. 
GONEZ D’AkALA.  1 ~ 1  RowA. 

lJo Camera, 
tenuta presente la situazione della cittii 

dl Gollipoli, una volta fiorente per l’emporio 
tlell’olio che richiamava paesi vicini e lontani 
dove da anni pei. la inattivith de1 porto ch’eril 
fonte principale di vita per la popolazione 
(portuali, niarittimi, industrie collegate, arti- 
giani, esercenti, spedizionieri ecc.) la disomi- 
piizione è generale ed endeinica, interrotta 
periodicamente per pochi manovali, solo per 
qualche mese all’anno, attraverso i cantieri di 
lavoro, 

dove i1 bilancio comunale ch’è lo spec- 
chio della situazione generale è deficitario per 
centinaia di milioni ed o p i  iniziativa del- 
l ‘amministrazione comunale & preclusa 1)er- 
ché tutti i cespiti e le fonti di entrata risultano 
impegnati per molte diecine di anni, tanto da 
non potere assicurare più, nemmeno i medici- 
nali ai poveri; 

dove l’industria monopolistica pii1 volte 
wllecitata è rimasta colpevolmente assente: 

nell’intento di rimuovere tale insosteni- 
Isile situazione e di creare nuove fonti di lo- 
voro continuativo; 

fa voti 
perché il Governo ed il comitato dei ministri 

competenti, nel piano di finanziainento per la 
industrializzazione del Mezzogiorno, venga 
incontro ad ogni iniziativa dell’I.R.1. e dei 
privati tendenti a far sorgere industrie i n  
GalIipoli : 

1”) per assicurare il rifornimento diretto 
dei prodotti industriali occorrenti al salento 
agricolo (concimi chimici, macchine agricole, 
cementi ecc.); 

2<1) per assicurare la trasformazione e 
conservazione dei prodotti dell’agricoltura SU- 
lentina e della pesca; per il potenzianiento 
della piccola pesca e per la organizzazione di 
una  industria peschereccia d’alto mare; 

30) industrie infine atte iìl rifornimento 
dei paesi del medio oriente 111 risveglio, dei 
prodot,ti occorrenti all’agricoltura, all’indu- 
stria al commercio di detti paesi. 

CALASSO. 

[,a Camera. 
impegna i1 Governo ad allegare annual- 

iiieiite agli stati di previsione dellti spesii i l  

riporto degli stanziamentl, relativi a investi- 
menti pubblici, tra le diverse regioni del Paese 
e a presentare al Parlamento, in allegato alla 
relazione annuale sulla situazione ecoiioiiiica 
del Paese, il consuntivo degli investimenti 
pubblici di qualunque provenienza effettiva- 
mente realizzati, distinti pel’ settori di in- 
tervento e per regioni. 

~ I E N D O L A  PIETIIO. 

Li( Cainera, 
consideilata la necessita che gli interventi 

i l  t avore del Mezzogiorno, mentre aderiscano 
sempre più alle esigenze ed alle aspirazioni 
delle popolazioni operino anche come stru- 
inento di rottura di vecchie incrostazioni 60- 
cia:i e di inoderno adeguamento dei rapporti 
d lavoro, 

fa voti 
(ifinché i1 Governo, nell’applicare le provri- 
(lenze in esame, operi in modo che: 

u )  in tutte le fasi dell’itei. delle opere 
’+ degli incentivi previsti dalla legge in esame 
gli organi statali collaborino con i rappre- 
sentanti sindacali delle regioni interessate, per 
meglio raggiungere gli obiettivi prefissi; 

h )  in tutte le opere e le operazioni finan- 
ziate, anche parzialmente in base alila legge 
iri esame, siano imaggiormente osservati i con- 
tratti nazionali di iavono e le leggi sociali. E 
ciò sia perfezionando le relative clausole dei 
capitolati di appalti e di concessioni, sia di- 
sponendo continue ispezioni a mezzo di ap- 
positi funzionari che devono essere obbligati 
a sentire e verbalizzare le denunzie e le os- 
rervazioni dei lavoratori, prima di riferire o 
decidere su l’esito delle ispezioni stesse. 

COLASANTO. 

La Camera, 
rilevato che nella fase esecutiva della 

legge 10 agosto 1950, n.  647, non si sono te- 
nute nel debito conto le pressanti e giustifi- 
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cate richieste della provincia Sabina e delle 
provincie dell’unibria, 

invita il Governo 
a venire incontro alle giuste esigenze delle 
popolazioni interessate. 

BERNARDINETTI . 

La Camera, 
ritenuta la necessità di migliorare a fon- 

do e su  piano nazionale le condizioni econo- 
miche delle popolazioni delle zone collinari 
aventi i requisiti c‘i speciale arretratezza e 
depressione, 

invita il Governo 
it presentare sollecitamente un disegno di leg- 
ge per estendere a tali zone le provvidenze 
attualmente in atto per le zone di montagna, 
con quegli eventuali adattamenti e completa- 
ment>i che si rendessero necessari. 

BUBBrO, STELLA, SABATINI. 

La Camera, 
considerato che l’intervento dello Stato 

deve mirare soprattutto ad elevare le zone eco- 
nomicamente depresse; 

rilevato che con le norme della legge in 
discussione si tende a ridurre le differenze 
economiche e sociali esistenti in certe zone 
delle regioni del Centro Nord; 

preso atto che la regione Friuli-Venezia 
Giulia e, nella regione, con particolare rilievo 
la provincia di Udine, è riconosciuta zona de- 
pressa, 

invita il Governo 
a tenere conto - nella compilazione dei piani 
organici di opere pubbliche e nella assegna- 
zione dei fondi atti a favorire lo sviluppo 
della irrigazione, della bonifica e della pro- 
duzione agricola, come pure la formazione di 
nuove attività industriali e artigianali - del 
livello economico delle singole provincie, 
quale è dato rilevare obiettivamente dai pi- 
spettivi indici economici e sociali più appro- 
priati, al fine di realizzare un progressivo 
migliore equilibrio fra le diverse regioni. 

BIASTJTTI. 

La Camera, 
nell’approvare la proroga dei provvedi- 

menti in favore del Mezzogiorno e le disposi- 
zioni integrative della legge 10 agosto 1950, 
n. 647, per l’esecuzione di opere straordina- 
rie di pubblico interesse nell’Italia settentrio- 
nale e centrale; 

considerato come in taluni casi, gravi 
crisi industriali di carattere strutturale deter- 

minino notevoli forme di depressione econv- 
mica e sociale, anche in zone industriali del 
cen tro-nord, 

invita il Governo 
a predisporre le opportune norine di cara ttere 
agevolativo, di durata anche limitata, per la  
riattivazione di impianti resisi disponibili, che 
possano costituire un  utile e fecondo incen- 
tivo per la ripresa economico-produttiva delle 
zone colpite dalle crisi sopramenzionate, e per 
i1 riutilizzo di mano d’opera 117 genere alta- 
iriente qualificata. 

’ 

GITTI, CAPPUGI, ~A\’ALT,4RI NERINO. 

La Camera, 
considerando quanto contenuto iiell’arti- 

colo 7 del disegno di legge n. 2454 (( Disposi- 
zioni integrative della legge 10 agosto 1950 
n.  647, per l’esecuzione di opere straordinarie 
di pubblico interesse nell’Ilalia settentrionale 

’ 

’ 

, e centrale n ;  
I 
I 

I 

I 

avendo presente la  grave sit,uazione di 
disagio econoinico che da anni fa impoverire 
la zona dell’ovadese, in provincia di Alessan- 

1 dria, dove i1 fenomeno dello spopolamento 
~ acquista ritmi preoccupanti; 

invita il Governo 
i~ suggerire al previsto Comitato di Ministri i l  

, r i ~ ~ i i ~ ~ ~ i m e n t ~  di (( località economicamente 
’ depressa >) sia per il comune di Ovada (che ha  

popolazione inferiore a 10.000 abitanti) sia per 
altri comuni della zona dell’appennino ligure- 
piemontese nelle province di Genova ed Ales- 

AUDISIO. 

, ‘ sandria. 
I 

La Camera, 
considerato che la realizzazione inte- 

grale dell’acquedotto del Fiora costituisce 
una delle condizioni essenziali per il pro- 
gresso economico generale della Maremma 
grossetana, zona di ampie possibilità di svi- 
luppo nel settore agricolo, nonché in quello 
industriale e turistico, 

I impegna il Governo: 
1”) a predisporre l’esecuzione dei lavori 

/ per l’importo di otto miliardi entro il 1960 1 in applicazione della decisione in  tal senso 
adottata dal Comitato interministeriale fin i dal 1951; 

20) a intervenire perché siano iniziati i 
lavori di costruzione del tronco nord dell’ac- 
quedotto ( Cortevecchia-Monteleone) affinché 
le popolazioni dei comuni del centro-nord 
della provincia di Grosseto - che rappresen- 



At& Parlamentari  - 33148 - Camera dez Deputati 

LEGISLATURA I1 - DISCUSSIONI - SED-JTA POMERIDIANA DEL 4 LUGLIO 1957 
_ _  

Lano i1 70 per cento della popolazione - ah- 
hiano la certezza che l’acquedotto piungerh 
anche nelle loro località; 

3”) a rendere pubblici i risultati dell’in- 
dagine compiuta dalla commissione ministe- 
riale in inateria di captazione delle acque del 
Fiora. 

40) ad affidare al Consorzio del Fiora 
l’incarico della manutenzione e della gestione 
del tronco dell’acquedotto che già è stato eo- 
struito. 

TOGNONI, D I A Z  L4UR.4, KAFFAELLI. 

La Camera, 
considerato che la hlaremiiia tosco-la- 

ziale va assumendo un’importanza economica 
sempre maggiore per le trasformazioni in 
atto nell’agricoltura e per le sue possibilità 
di sviluppo industriale e minerario in parti- 
colare; 

considerato altresì che l’insufficienza 
della viabilità di questa zona era stata rico- 
iiosciuta a suo tempo quando si dette luogo 
ad una legge speciale per la costruzione di 
strade, 

invita il Governo 
nella elaborazione dei programmi delle opere 
da eseguire, a tenere in particolare conside- 
razione le esigenze relative al miglioramento 
e completamento della rete stradale della Ma- 
remma tosco-laziale. 

RAFFAELLI, TOGNONI, I)I4Z L4URA. 

La Camera, 
tenendo presenti le perduran ti  condi- 

zioni di depressione economica, cara$teriz- 
zata soprattutto dalla scarsi tà delle iniziative 
industriali della provincia di Ascoli Piceno 
e delle altre provincie inarchigiane, 

esprime i1 voto 
che i1 Governo voglia seinpre ineglio venire 
incontro alle pressanti esigenze delle popo- 
lazioni interessate, anche, eventualmente, pro- 
muovendo iniziative industriali - special- 
mente nel settore delle industrie di base - 
da parte degli enti ed azieiide sottoposte alla 
vigilanza dello Stato; 

raccomanda al Governo 
che le nuove provvidenze previste dai dise- 
gni di legge n. 2453 e 2454 vengano pron- 
tamente e ampiamente applicate alle zone 
più depresse della regione marchigiana e spe- 
cialmente - soprattutto per quanto riguarda 
l’esonero dei tributi diretti previsti dall’ar- 
ticolo 7 del disegno di legge n. 2454 - a 
quella parte della provincia di Ascoli Piceno 

nella quale non opera la Cassa del Mezzo- 
giorno, facente capo alla città di Fermo e 
comprendente numei-osissimi comuni, i quali 
hanno urgente bisogno di nuove iniziative in- 
dustriali rivolte alla creazione di fondi per- 
inanenti di lavoro e di reddito. 

invita, in particolare, il Governo 
t i  volere al più presto promuovere le previ- 
ste deliberazioni del Comitato dei Ministri 
di cui all’articolo 3 della legge i0 agosto 1950, 
11. 647, per il riconoscimeiito di località eco- 
nomicamente depresse dei comuni della pro- 
vincia di Ascoli Piceno di cui sopra non fa- 
centi pai te dei territori previsti dall’articolo 3 
della legge 10 agosto 1950, ii. 646. 

DE’ COCCI, CARC4TERRA. 

La Camera, 
considerato che la Mareinina Tosco-La- 

ziale rappresenta la zona economicamente più 
depressa del Centro-Nord, tanto che in tutte 
le precedenti disposizioni di legge attinenti In 
bonifica e la colonizzazioiie è stata sempre 
considerata insieme alle regioni depresse del 
Meridione; 

constatato che esistono nello stesso terri- 
torio vaste zone nelle quali la trasformazione 
operata sia dall’Ente di riforma che dai pri- 
vati agricoltori, attende i1 completamento con 
le indispensabili opere pubbliche che non pos- 
sono invece essere eseguite per mancanza di 
fondi negli ordinari capitoli di spesa dei com- 
petenti dicasteri; 

ritenuto che sia nell’interesse dello Stato 
assicurare, con priorità, ove la trasformazione 
fondiaria è già avviata, i1 coinpimento delle 
indispensabili opere pubbliche di bonifica e di 
irrigazione, con le quali soltanto il territorio 
potrà realizzare quel pieno sviluppo economico 
al quale lo Stato ha  dato un vigoroso impulso 
anche con la attuazione della riforma fon- 
diaria; 

fa voli perché il Governo, 
nel ripartire i mezzi finanziari previsti dal 
presente disegno di legge tra i Ministeri inte- 
ressati e tra i vari territori sui quali la legge 
opera, tenga conto della particolare necessità 
di riservare maggiori stanziainenti al territorio 
della Maremma Tosco-Laziale e di assicurare 
anche, come previsto dalla legge n. 647 del 
10 agosto 1950, i1 finanziamento delle opere di 
bonifica e di irrigazione, oltre che degli acque- 
dotti, delle strade, e delle opere di sistemazione 
montana, ai quali fino ad ora sono stati esclu- 
sivamente destinati i mezzi disponibili. 

CAPPUGI, BUCCIARELLI DUCCI. 
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settentrionale e centrale ove più grave risulti 
l , ,  stato di depressione economica e sociale, 

La Camera, 
invita il Governo 

nell’applicazione delle disposizioni integrative 
della legge 10 agosto 1950 11. 647, per l’esecu- 
zione di opere straordinarie di pubblico inte- 
resse nell’Italia settentrionale-centrale, a pre- 
disporre il finanziamento del progetto di 
acquedotto, denominato del (( basso padovano 11 

che da anni attende di essere realizzato it sol- 
lievo della assai grave e penosa situazione 
nella quale versano le popolazioni della parte 
meridionale della provincia di Padova in falto 
di approvvigionamento di acqua potabile; 

fa voti inoltre 
che siano prese in attento esaine le condizioni 
di arretratezza economica di quasi tutti i co- 
muni dei colli euganei, a favore dei quali si 
invoca una serie di concreti provvedimenti. 
particolarmente in materia di viabilità, di 
regolazione dello scolo delle acque e di valo- 
rizzazione agraria. 

GUARIENTO, VALANDRO GIGLIOLA, 1)E 
MARZI, STORCHI, BETTIOL GIUSEPPE. 

raccomanda, inoltre, adeguato studio e 
sollecitazione agli organi amministrativi per 
un inassirno di intervento futuro nella zona 

La Camera, 
considerato che il disegno di legge 

11. 2454, per l’esecuzione di opere straordinarie 
d i  pubblico interesse nell’Italia settentrionale 
e centrale risponde, tra l’altro, a una profonda 
improrogabile esigenza di coinpletamento di 
opere di pubblica utilità rimaste incompiute 
per mancanza di adeguato finanziamento, 
opere non poche delle quali (ove non si prov- 
veda tempestivamente) minacciano deteriora- 
inento dispersivo dello sforzo finanziario gik 
compiuto; 

rilevata inoltre la  necessità di porre in 
opera al più presto lavori già progettati o 
schematizzati specie per acquedotti e strade di 
cui la zona appenninica in gran parte imper- 
via, ha pressante bisogno anche per non ag- 
gravare il fenomeno dell’abbandono e dello 
spopolamento, 

invita il Governo 
a concentrare negli imminenti esercizi il mas- 
simo possibile di sforzi a sollievo della zona 
appenninica emiliano-romagnola che ancora 
reca aperte le ferite delle conseguenze belliche 
non dovunque sanate, denunciando inoltre i1 
dislivello di vita per l’inadeguata concorrenza 
di risorse economiche integrative quali la gra- 
duale industrializzazione e l’avvento di un piU 
fiorente artigianato e turismo; 

esaminando il disegno di legge n. 2454-A, 
relativo alle disposizioni integrative della 
legge 10 agosto 1950, n. 647, per l’esecuzione 

I montana non ancora proporzionalmente rag- i giunta dallo sforzo di rinnovamento della vita 
1 economica nazionale. 

hIANZINI, ELKAN. 

L i i  Camera, 
constatato che l a  intera regione Friuli- 

Venezia Giulia è ufficialmente considerata 
zona economicamente depressa e che tale 
stato conserva con preoccupanti fenomeni di 
aggravamento specialmente nelle Alpi Car- 
niche e nella delicata faccia di confine italo- 
jugoslavo, 

invita il Governo: 
o )  a tenere particolarmente presente la 

stessa regione al fine di realizzarvi una vera 
e propria politica di incentivi allo sviluppo 
di nuove fonti di lavoro e di reddito, così 
come è detto in generale nella relazione Lu- 
cifredi, 

h )  a determinare con carattere di ur- 
genza provvedimenti idonei, secondo lo spi- 
rito della presente legge, in favore dei co- 
inuni della fascia di confine con la  Jugoslavia 
delle provincie di Udine e di Gorizia che 

l vanno da Taipana a Doberdò del Lago, dove 
banto gravi sono le attuali difficoltà che non 1 vi è possibile far fronte neppure alla ordi- i naria vita amministrativa. 

I MARANGONE VITTORIO. 

’ 

~ ~a Camera, 
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di opere straordinarie di pubblico interesse 
iiell’Italia settentrionale e centrale; 

considerate le condizioni economiche 
della regione umbra, che indicano quest‘ul- 
tima come una delle zone più bisognose del 
centro-nord d’Italia; 

constatata la tenuità degli stanzianienti 
devoluti all’umbria dal 1950 ad oggi per la 
esecuzione di opere straordinarie di pubblico 
in te resse, 

fa voti 
perché i Ministeri competenti e i1 Comitato 
dei ministi’i, ai quali è affidato il compito di 
predisporre e di approvare i programmi di , 
opere da eseguire nelle viirie regioni con 1 

fondi messi a disposizione dalla legge sud- 
detta, prendano in particolare esame lo stato 
di depressione economica della regione uin- ’ 
hra, in special modo della zona montana del- 
la medesima, al fine di una equa distribu- I 

none dei mezzi disponibili per i1 centro-nord, 
in diretto rapporto con l’effettivo stato di par- 
ticolare bisogno delle varie regioni. 

ERnmI. 

La Camera, 
considerato che il disegno di legge nu- I 

mero 2454, oltre a realizzare una politica di 
costruzione di opere pubbliche, da 11 primo 
avvio, nelle zone depresse nel centro nord 
d’Italia, a una politica di incentivi, diretta a 
favorire la formazione di nuove attività eco- , 
nomiche, come fonti di lavoro e di reddito; , 

considerato che la provincia di Pesaro- 1 

Urbino è una delle province maggiormente I 
depresse dell’Italia centrale; I 

considerata la limitata sfera di applica- 
zione dell’articolo 7 del disegno di legge nu- 
inero 2454, 

fa voti 
perché il Governi promuova particolari in- ~ 

ierventi attraverso le aziende a partecipazione 
statale a favore della provincia di Pesaro-Ur- i 
bin0 onde favorire lo sviluppo economico e I 

i1 miglioramento delle condizioni di vita di I 

quella zona depressa. I l 

ROIDI, UE BIAGI. ! 

I 

La Camera, I 
yitenuto, l 

i”) che la politica diretta alla trasfor- 1 
mazione strutturale dell’economia depressa i 
del Mezzogiorno debba essere una politica or- 
ganica che, con interventi coordinati, crei 
condizioni sufficienti e incentivi efficaci di 
sviluppo; I 

UTA POMERIDIANA DEL 4 LUGLIO 1957 

2”) che la preindustrializzazione debba 
essere intensificata attraverso l’azione della 
Cassa, la quale deve Concretamente adempiere 
al suo compito specifico che è quello di spie- 
gare un intervento straordinario con eroga- 
zioni aggiuntive e non sostitutive di quelle 
investite nelle spese pubbliche nel Mezzo- 
giorno; 

3”) che si debba intensificare in modo 
deciso il processo di industrializzaziorie, il 
quale, creando fonti stabili ed espansive di 
reddito e d’occupazione, è i1 fattore premi- 
nente e insostituibile del wllevamento del- 
l’economia meridionale, 

4”) che si debba mirare a inserire i1 
NIezzogiorno nel processo di espansione di 
tutta l’industria nazionale, considerando, cioè, 
l’industrializzazione del Mezzogiorno non 
coine un problema regionale di industrializ- 
zazione, ma come problema nazionale di 
espansione di tutto l’apparato industriale; 

5”) che le aziende dell’I.R.1. debbano 
partecipare all’industrializzazione del Mezzo- 
giorno con investimenti il cui volume rap- 
presenti, in rapporto al volume totale degli 
investimeriti I.R.I., la percentuale prevista 
dallo schema Vanoni per i1 Mezzogiorno nella 
distribuzione degli investimenti totali nei set- 
tori industriali; 

6“) che si debba tener conio degli in- 
centivi addizionali creati dalle legislazioni 
della Sicilia e della Sardegna - come per 
esempio quello della nominatività dei titoli - 
e ciò al fine di evitare squilibri nel Mezzo- 
giorno; 

70)  che l’indice della popolazione as- 
sunto come riferimento per agevolare i centri 
fino a 75 mila abitanti non può prevalere sul- 
l’indice della disoccupazione e sulle esigenze 
e le condizioni di natura economica ai fini 
di una politica diretta a orientare la disloca- 
zione territoriale delle nuove iniziative; 

8”) che pur  non allontanandosi dal 
sistema economico della libertà di mercato e 
della scelta economica degli operatori sia ne- 
cessario compiere opera di orientamento con 
mezzi adeguati per assicurare organicità, vi- 
talità e capacità espansiva al processo di in- 
dustrializzazione del Mezzogiorno; 

invita il Governo 
a perseguire le suddette direttive e passa al- 
l’ordine del giorno. 

CORTESE GUIDO. 

La Camera, 
persuasa che per avviare un sano ed 

irìtenso processo di industrializzazione del 
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Mezzogiorno occorre decisamente stimolare e 
sorreggere la piccola e media industria me- 
ridionale, 

impegna il Governo 
a presentare entro 3 mesi provvedimenti spe- 
cifici allo scopo di accrescere in misura ade- 
guata i fondi di cui all3 lettera e )  dell’arti- 
colo 22 della presente legge, destinati alla 
concessione di credito di esercizio alle pic- 
cole e medie imprese industriali. 

SPALLONE, NAPOLITANO GIORGIO, FRAN- 
CAVILLA, FALETHA, MAGLIETTA. 

La Camera, 
invita il Governo 

ad un maggior coordinamento tra il Comitato 
dei ministri per la Cassa del Mezzogiorno e 
i Ministeri dell’agricoltura e foreste, dell’in- 
l’industria e commercio e dei lavori pubblici, 
in modo da  potere avere non solo un inter- 
vento massiccio a favore del Meridione, ma 
un intervento che sia ben coordinato e faccia 
sì che alla bonifica preceda o segua, inmedia- 
tainente la viabilità, e in particolare, 

invita i1 Governo 
perché al più presto si attui la trasformazione 
della linea Castelvetrano-Porto Empedocle a 
scartamento normale, tenendo conto che la 
bonifica senza la viabilità non serve. 

Fa  altresì voti 
che siano impartite disposizioni più favore- 
voli per gli investimenti nel Mezzogiorno, te- 
nendo conto che si tratta di aree depresse, in 
modo che la legge possa diventare veramente 
operante. 

BORSELLINO. 

La Camera, 
ritenendo insopprimibile lo sforzo 1’1- 

chiesto all’iniziativa pubblica per creare le 
premesse atte ad incoraggiare l’iniziativa pri- 
vata nella industrializzazione del Mezzo- 
giorno, 

fa voti 
che il Governo riesamini e modifichi il piano 
d’investimenti dell’I.R.1. e dell’E.N.1. per ve- 
nire incontro alle esigenze del Mezzogiorno, 
incominciando dal risanare le aziende at- 
tualmente esistenti con l’aumentare il po- 
tenziale e le quantità di lavoro. 

GERMANI COLASANTO. 

La Camera, 
considerate le condizioni di estrema de- 

pressione del retroterra montano della Ligu- 

ria, ove il progressivo spopolamento tocca 
punte paurose, ed è determinato dalle gravis- 
sime condizioni di vita delle povere popola- 
zioni, in ambienti arretrati, privi di ogni co- 
modità, con estrema deficienza di risorse, spe- 
cie là dove le culture tradizionali devono es- 
sere abbandonate perché non più redditizie; 

ritenuto che un organico piano di opere 
pubbliche, specialmente stradali, potrebbe to- 
nificare la situazione, dando nUove possibi- 
lità di vita alle popolazioni, 

fa voto 
che i1 Governo, nella compilazione dei piani 
di intervento di opere pubbliche in applica- 
zione della legge n. 2454, tenga adeguato conto 
di tali necessità, e decidi adeguati finanzia- 
menti alle opere relative. 

VIALE. 

La Camera invita il Governo e i1 ministro 
della Cassa per il mezzogiorno a risolvere i1 
problema della ferrovia Cosenza-Paola, che 
interessa varie regioni, in quanto con la co- 
struzione della ferrovia in parola si viene a 
creare un’efficiente trasversale tra lo Ionio e il ’ 

Tirreno con un’econoniia per il traffico da 
nord di Sabori a Reggio Calabria e Sicilia di 
ben 228 chilometri rispetto alla linea ionica. 

FORMICHELLA, M A D I A .  

La Camera invita i1 Governo e il ministro 
della Cassa per i1 mezzogiorno alla costru- 
zione dell’acquedotto del (( Frida ) I  che dovrà 
alimentare moltissimi comuni della Calabria 
nord orientale, assolutamente privi di acqua 
e mancanti dei più elementari bisogni igie- 
nici. 

M A D I A ,  FOWICHELLA. 

La Camera 
in occasione della discussione del disegno 

di legge n. 2454, per l’esecuzione di opere 
straordinarie di pubblico interesse nell’Italia 
centro settentrionale, rilevato la continua de- 
gradazione dell’economia dei comuni del- 
I’Appennino emiliano romagnolo, che deter- 
mina una fuga sempre più grave delle popo- 
lazioni da quelle zone estremamente depresse; 

tenuto conto che parte delle opere e dei 
servizi di pubblica e improrogabile necessità 
non procede speditamente e che altre pro- 
grammate non si attuano per mancanza di fi- 
nanziamenti tempestivi ed adeguati; 

tenuto presente che l’insufficiente opera 
di rimboschimento, di imbrigliamento dei ter- 
reni, di disciplinamento idrologico dei bacini 
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montani determina niiche i1 pericolo delle al- 
luvioni al piano, 

impegna i1 Governo 
ii concentrare i1 suo sforzo nel presente e nei 
prossiini esercizi 1Jer finanziare i 1  coinpi- 
mento delle opere iniziiite e l’attuazione di 
quelle programmate per contribuire così ad 
avviiire a doverosa soluzione i gravissiini pro- 
hlemi che assillano le nostre operose e bene- 
inerite popolazioni dell’,i\l)],eiiiiii~o eniiliano- 
i~oiiia~nol o. 

BOTKNELLI ,  MARABINI, SAROZZI. 

Lit Camera, 
considerato non solo lo squilibrio preesi- 

stente e tuttora aggiawntesi fra lo sviluplio 
econoinico del paese e quello della regione 
siciliana, ina anche le pwticolari prospettive 
d i  iiidustPializzazioii2 della regione stessa in 
i.iì!>l)oi.to ai ritrovaineii t i  di prandi giacimenti 
petroliferi, di sali potassici, ecc., 

considerato i1 grave stato di disagio che 
ciiratterizza l’economia siciliana a causa del- 
la disoccupazione. della crlsi della piccola e 
media industria e 1)erfino delle pochissime 
aziende che, come 1’O.M.S.S.A. di Palermo, 
so11 o g est i te dal1 ’ I .R. I.. 

considerato che finora gli organismi di 
cui alla presente legge non hanno tenuto in 
iilcun conto la situazione e le prospettive su 
esposte, taiito che pi’itticainente nullo è stato 
l’iiilpegrio clell’I.l<.I. in Sicilia e perfino nel 
ciIiN1)O delle opei’e )iuhbliche, province p,tr- 
licolariuenle legate allo sviluppo industriale, 
c ( ~ i i i  e it agu s i l ,  C a 1 til n isse t t a ed En na , hanno 
fiiior;~ ottenuto stanzianienti per ciascuna iii- 

tcriori di alcuni iiiiliardi rispei to alle medie 
di investimento dells Cassa in rapporto agli 
abitiin t i  delle singole l!rovinc,e, mentre I’in- 
ter<t regione, semiire in base allo stesso cal- 
colo, ha avuto oltie 50 mihdPdi in meno. 

invita i1 Governo 
i”) ad impegnare g l i  enti ed istituti in- 

dustriali di Stato ad una politica di efficxe 
intervento in Sicilia. 

2”) ad iinpegnare particolarniente l’I.R.I. 
iLd effettuare in Sicilia, nel quadro del piano 
quadriennale, adeguati investimenti ai fini 
dello sviluppo del settore inetalnieccanico, a 
cominciare dal potenziainento dei pochi coni- 
plessi esistenti (O.M.S.S.A., Aeronautica si- 
cula, C.I.S.A.S., ecc.); 

3”) a coordinare i piani dell’I.R.1. coil 
quelli dell’E.N.I., della regione, del1’E.S.E. 
i t i  fini dell’iinpianto in Sicilia di uno u di 
alcuni dei nuovi complessi siderurgici cui i1 

p e s e  deve provvedere, e ciò in legame con 
It. particolari possibilità offerte dal collega- 
mento del settore siderurgico con quello degli 
idrocurburi, e dalla felice posizione geogrtlfic.i 
dell’isola, dala la sua vicinanza ai inercali 
africani esportatori di inateria11 ferrosi pre- 
giati, e potenziali importatori di prodotti la- 

io) a colmare con nuovi investimenti i n  
opew ~~iihbl iche,  la gravissima carenza dellit 
azione delli\ Cassa e dello Stato verso la Si- 
cilia e particolarmente verso le provincie d i  

Ragusa, Caltanissetta ed Erma, dove invece 
un piirticolare impegno in tale settore è piU 
che mai indispensabile ai fini stessi dello svi- 
luppo industriale, che può essere di tale pop- 
tatt i  da investire non solo legittimi interessi 
locilli, nia quelli dell’intera economia nazio- 
nnle. 

vori~ t i  ~ 

F A I L L A ,  FALETKA, NAPOLITANO G I O ~ ~ G I O  

PRESIDEXTE. Gli ultimi ot to  ordini del 
giorno sono stati presentati dopo la cliiii- 
siira della discussione generale. Qual i! i1 
parere del Governo sugli ordini del giorno 
presentati ? 

C,\hfPILLI, iWinistro s e m a  portafoglio. 
L‘onorevole Rubinacci, con l’ordine del giorno 
che ha  presentato, ha ripreso i motivi di 
una discussione che si è protratta per lungo 
tempo in sede di Commissione speciale, ci06 
I‘iinpegno dell’I. R. I., non formale ina sostan- 
ziale, ad  intervenire nel Mezzogiorno per 
quanto attiene allo sviluppo industriale 
chiaro chP, avendo io condiviso con gli ono- 
rcvoli coiiiniissari questa impostazione, dehba 
accettare 10 spirito dell’ordine del giorno 
Ruhinacci. persuaso come sono che 1111 in- 
tervento non vi potrà essere nella inisura 
sperala, sc l’I. R. I. non avrii a disposizione 
iin voliime maggiore d i  capitali; persuaso 
anche che i programmi devono essere stu- 
diati preventivamen te per essere applicati in 
quella forma razionale e pereqiiativa che 
lucca le diverse regioni d’Italia, sia dove V I  

sono interessi giii costituiti e sia dove non vi 
sono. 

Mi conseii ta l’onorevole Riibinacci sol- 
tanto d i  avanzare alcune riserve per quanto 
riguarda la formulaziorie della proposta; ma 
per quanto attiene allo spirito, mi dichiaro - 
ripeto - favorevole al suo ordine del giorno. 

11 primo dei due ordini del giorno Bernar- 
diiietti rientra in 1111 numeroso gruppo di 
ordini del giorno inlesi ad invitare il Governo 
a tenere conto di particolari situazioni locali. 
~ o i i  posso, come è chiaro, fìssctre un oidinc 
di prioritj. dei vari inviti rivolti dagli onore- 
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voli deputati al Governo. Accolgo tut t i  questi 
inviti, perché tut t i  fondati su ragioni ohiettive, 
m a  li accolgo come raccomandazione li sot- 
toporrò ai colleghi del Comitato dei ministri 
quando dovrk essere studiato il programma 
per il centro-nord in dipendenza della appli- 
cazione della presente legge. 

*Inche le richieste formulate nell’ordine 
del giorno preseiitalo dall’onorevole D’Am- 
Iirosio rientrano nei compiti cu1 la Cassa ha  
cerca to di assolvere e che dovrà ancora nieglio 
adempiere non appena la  legge sarà diventata 
operativa. Pertanto accetto questo ordine 
del giorno come sollecitazione, facendo tilt- 
lavia presente che gli interventi della Cassa 
sono _aggiuntivi e che prescindono, quindi, 
tln tiitle le richieste di intervento in toto. 

Per quanto si riferisce all’ordine del giorno 
presentato dagli onorevoli Maglietta, Napoli- 
lano Giorgio ed altri, debbo ripetere quanto 
Iio già det to  precedentemente e cioè che io 
prendo impegno di rendermi parte attiva 
affinché nel programma quadriennale del- 
1’1. R. I., i1 problema del Mezzogiorno sia 
tenuto presente e l’azione delì’I. R. I. stesso 
sia fattiva ed efficace. Ed è in questo senso 
che prendo in considerazione l’ordine del 
giorno presentato. 

L’onorevole Calasso parla nel suo ordine 
del giorno dell’intevento dell’I. R. I. a Galli- 
poli. Trattandosi di una questione a carattere 
strettamente locale non posso prendere nes- 
sun impegno. 

Qiiaiito all’ordine del giorno dell’orio- 
revole Pietro Amendola faccio notare che 
richieste del genere trovano sede appropriata 
nelle discussioni dei bilanci dei lavori pubblici 
r dell’agricoltura. 

il Governo accoglie come raccomandazione 
l’ordine del giorno dell’onorevole Colasan to. 
Le richieste infatti in esso formulate non 
possono essere considerate impegnative dal 
(loverno. 

In merito al secondo ordine del giorno 
Bernardinetti, confermo quanto ho già detto 
in relazione agli altri ordini del giorno. Le 
richieste saranno tenute presenti in sede di 
comitato dei ministri per il Mezzogiorno, in 
occasione della programmazione delle opere. 

Nell’ordine del giorno presentato dagli 
onorevoli Bubbio, Stella e Sabatini si fa 
riferimento a d  un disegno di legge che estenda 
alle zone collinari le provvidenze in vigore 
per la montagna. Questo potrà utilmente 
essere €atto presente in sede di bilancio della 
agricoltura. 

L’ordine del giorno Biasutti riguarda il 
Friuli e la Venezia Giulia, su cui io ho già 

espresso il mio parere. Veramente credo che 
questa regione vada considerata in modo 
speciale, perche, se è vero che in molte 
regioni del nord esistono plaghe depresse a l  
pari che al sud, nessuna regione come il Friuli 
presenta uniformità quasi generale di de- 
pressione. Questo aspetto sarà tenuto pre- 
sente nella programmazione delle opere. 

La materia t ra t ta ta  nell’ordine del giorno 
Gitti dovrà essere fatta presente in sede di 
discussione del bilancio dell’industria. 

All’onorevole Audisio rispondo che vedrò 
in sede di programmazione quanto sa r i  pos- 
sibile fare per il comune di Ovada. 

All’onorevole Tognoni rivolgo la preghiera 
di far presente la sua raccomandazione in 
sede di discussione del bilancio del ministero 
competente. A lui ed agli altri firmatari 
faccio notare che, per quanto riguarda le 
regioni del centro-nord, non è che il comitato 
dei ministri abbia la facolt& autonoma di 
prograrnmaziorie, ma sono i ministri dei la- 
vori pubblici e dell’agricoltura che presentano 
le proposte su cui poi il comitato dei ministri 
decide. Quindi è soltanto per il tramite di 
questi due ministeri che il comitato prende 
conoscenza delle opere da  programmare. Pre- 
go, pertanto, i colleghi di rivolgersi ai ministri 
direttamente competen ti. 

La stessa osseruazione vale per i due 
ordini del giorno che seguono, firmati rispet- 
tivamente dagli onorevoli Raffaelli e De’ 
Cocci. Quest’ultimo segnala le esigenze della 
zona di Fermo. Io conosco i bisogni della 
zona stessa e so benissimo che, pur  avendo 
avuto la provincia di Ascoli di cospicui finaii- 
ziamenti, una parte limitata B andata a 
Fermo. Ma sono state le esigenze obiettive 
a orientarci  COS^. 

All’onorevole Cappugi devo rispondere che 
le opere di bonifica e di irrigazione non sono 
comprese fra quelle indicate nel suo ordine 
del giorno. 

La  stessa risposta devo dare all’onorevolc 
Guariento. e così agli onorevoli Manzini ed 
Elkan. Ho già fatto osservare questa mattina 
che la legge dovrà essere orientata in modo 
particolare per venire incontro alle esigenze 
delle zone montane, e t ra  queste ritengo 
meritevole di speciale considerazione 1’Ap- 
pennino tosco-emiliano. 

L’onorevole Marangone chiede provvi- 
denze per la zona di Udine e Gorizia. Non 
ho che da  ripetere la dichiarazione già fatta 
in occasione dell’ordine del giorno Biasutti 
riguardante il Friuli. 

Quanto alle esigenze della provincia di 
Pesaro-Urbino, prospettate dall’onorevole De 
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Biagi, devo dare identica risposta, e così 
per quanto riguarda l’ordine del giorno a 
favore dell’Uinbria presentato da l l ’onor~vo l~  
Ermini. 

ERMINT. Chiedo per 1’Umbria ciò che 
all’unibria spetta dopo aver esaminato 1~ 
sue condizioni: non chiedo altro. Prego per- 
tanto il ministro di voler esaminare le con- 
dizioni della mia regione e d a r k  ciò che ad 
essa compete. 

CAMPILLI, Ministro senzn portafoglio. Mi 
permetto di far osservare al collega Ermiiii 
che, se il comitato dei ministri avesse dispo- 
nibilità illimitate, le sue richieste potrebbero 
essere sodisfatte. Egli dice che bisogna dare 
all’Umhria ciò di cui 1’Umbria ha  bisogno. 

ERMINI. Non dico questo. Non voglio 
che si dia all’umbria ciò di cui essa ha biso- 
gno, ma unicamente quello stesso che si e 
dato alle altre regioni. 

CAMPILLI, Ministro senza portafoglio. 
Ella. onorevole Ermini, chiede dunque un 
intervento perequato rispetto alle altre re- 
gioni. fi una richiesta legittima e sarà tenuta 
presente. 

La richiesta contenuta nell’ordine del 
giorno Boidi riguarda un intervento del Mi- 
nistero delle partecipazioni statali a favore 
della provincia di Pesaro-Urbino. Questo 
non è compito del comitato dei ministri 
per il centro-nord, bensì dei Ministeri delle 
partecipazioni statali e dell’industria, ai quali 
trasmetterò il suo \roto. 

L’ordine del giorno dell’onorevole Cur- 
tese Guido è un proclama. ( S i  ride).  Non h o  
difficoltà a dirle, onorevole Cortese, che gran 
parte delle sue segnalazioni mi hanno sempre 
trovato consenziente, come ella sa bene. 
Non posso quindi che confermare la mia ade- 
sione di inassiina a gran parte delle sue PI- 

chieste e assicurarla che non mancherò di 
ripetere quello che ho sempre fatto, nella fi- 
ducia che le necessità d a  lei prospettate siano 
sodisfatte. 

Per quanto riguarda l’ordirie del giorno 
Spallone ed altri non posso far altro che se- 
gnalarlo a l  Ministero del tesoro. 

NAPOLITANO GIORGIO, Relatore d i  m i -  
noranza. Ne raccomanda l’approvazione alla 
Camera ? 

CAMPILLI, Ministro senza portufoglio. 
Mi rimetto alla Camera. 

MALAGUGINI. Vogliamo che la Camera 
assuma un concreto impegno. 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, t ra  
gli ordini del giorno presentati ve ne sono 
una ventina che sarebbero a mio parere 
inammissibili, in quanto il ministro Campilli 

non è autorizzato a prendere impegni su 
materie che non sono di sua competenza. 
Cerchiamo perciò di non scendere nei dettagli, 
altrimenti è facile cadere nel non senso. 

LOMBARDI RICCARDO. Chiedo d i  par- 
lare per un  chiarimento. 

PRESIDENTE. Ne ha  facoltà. 
LOMBARDI RICCARDO. Vorrei sapere 

in qual modo si è espresso il ministro sul 
punto G O )  dell’ordine del giorno Cortese, il 
quale chiede di ((tener conto degli incentivi 
addizionali creati dalle legislazioni della Si- 
cilia e della Sardegna - come per esempio 
quello della nominatività dei titoli - e ciò 
al fine di evitare squilibri nel Mezzogiorno )). 

CAMPILLI, Ministro senza portafoglio. 
Ho detto che accettavo buona parte delle 
raccomandazioni dell’onorevole Cortese, ina 
non tutte. I1 punto 60) non lo accetto. (Com- 
menti  a sinistra). 

PRESIDENTE.  Debbo fare osservare agl I 

onorevoli colleghi che questo degli ordini del 
giorno è un  argomento che mi propongo di 
sottoporre alla Giunta del regolamento. Se 
largheggio in questa materia, lo faccio nel- 
l’interesse dei colleghi, che hanno un  mezzo 
per prospettare dei problemi. i c~uuli, anche 
se non risolti. richiamano l’attenzione del 
Parlamento, del Governo e dell’opinione pub- 
hlica. Non si può chiedere però che un  mini- 
stro si impegni 111 un settore che non è di 
competenza del suo dicastero; e comunque 
occorre evitarP che l’ordine del giorno si 
trasformi in un espediente. 

NAP O I, ITANO GIORGIO, Relatore d i  
,ninoranza. In questo caso dovrebbero essere 
presenti tu t t i  1 ministri ! 

PRESIDENTE.  L’onorevole Riccardo 
Loml-iardi ha  posto in evidenza un punto 
iinpurtantissimc dell’ordine del gioriio Cor- 
tese, ina è evidente che i1 ministro Campiìli 
non piil, pronunciarsi su tale argomento se 
non interpella il Corisiglio dei ministri. 

NAPQLITANO GIORGIO, Relatore d i  
rninoranzn. Allora non discutiamo più gli 
ordini del giorno. 

PRESIDENTE.  k possihile che in avve- 
nire yuesto istituto sia soppresso. InEatti, a 
par te  i1 fatto della attinenza o meno al tema 
in discussione, per impegnare i1 Governo 
occorre la concorde volontà delle due Camere, 
quindi occorrerebbe che su un  ordine del 
giorno di identico contenuto si pronunciasw 
favorevolmente anche i 1  Senato. Perciò doh- 
biamo limitare il ricorso all’ordine del giorno 
con senso di autoresponsabilita; altrimenti - 
come ho proposto - saremo costretti a sop- 
primere questo istituto. I? preferibile che 
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in casi come quello attuale siano presentati 
emendamenti. 

CAMPILLI, Minisiro senza portafoglio. 
Circa l’ordine del giorno Borsellino, per 
quanto riguarda la richiesta di trasformare 
la linea Castelvetrano-Porto Ii’mpedocle, que- 
sta dovrà essere rivolta al ministro dei t ra-  
sporti in sede di bilancio. Per quanto attiene 
alla richiesta di disposizioni più favorevoli 
per gli investimenti nel Mezzogiorno, la terrò 
presente. 

L’ordine del giorno Germani-Colasanto 
chiede che si risanino le aziende at tualmente 
esistenti. MI sembra che uno dei compiti 
primari di un  istituto coine l’I. R.  I. sia 
proprio quello di risanare le aziende esistenti, 
prima di crearne altre. Accetto senz’altro 
l’ordine del giorno. 

Per quanto riguarda l’ordine del giorno 
Viale, assicuro che, nella compilazione dei 
piani di intervento, il retroterra montano 
della Liguria car& considerato tra quelli piti 
interessati. 

L’onorevole I-ormichella ha aggiunto, alle 
numerose lettere che mi manda,  un ordine del 
giorno firmato anche dall’onorevole Nadia. 
Egli sa benissimo che l’acquedotto cui si rife- 
risce è stato studiato ed i1 progetto è quasi 
ultimato. Le dificoltà tecniche sono notevoli 
da ta  la natura  del terreno, però confermo che 
l’acquedotto sarà presto iniziato. 

Circa l’altro ordine del giorno Forniichelia- 
Madia riguardante la ferrovia Cosenza-Paola, 
si t r a t t a  di un  fabhisogno che concerne il 
ministro dei trasporti. Non posso prendere 
alcun impegno. 

All’onorevole Bottonelli, che ha  presen- 
Idto un ordine del giorno analogo a quello 
dell’onorevole Manzini e che riguarda I’Ap- 
penino tosco-emilano, do lo stesso affidamento 
che ho da to  all’onorevole Manzini, cioè che i l  
problema Sara tenuto presente in modo parti- 
colare. 

Accetto, infine, come raccomandazione 
l’ordine del giorno Failla 

PRESIDENTE.  Chiederò ora ai presenta- 
tori se, dopo le dichiarazioni del Governo, 
insistono a che i loro ordini del giorno siano 
posti in votazione. 

Onorevole Rubinacci? 
RUBINACCI. Le dichiarazioni del mi- 

nistro sono tali da  farmi considerare sodi- 
sfatto e d a  non insistere per la votazione. 
Desidero soltanto ribadire ancora una volta 
- così come ho fatto ieri nel mio discorso - 

che il problema d i  un  intervento deciso degli 
enti e degli organismi economici che fanno 
capo allo Stato, l’I. R. I. in prima linea, è 

essenziale per lo sviluppo industriale del 
Mezzogiorno. 

Dobbiamo lamentare che negli anni de- 
corsi il Mezzogiorno non sia stato suficiente- 
mente considerato. Ignorato addirittura dal- 
l’E. N. I.; per quanto riguarda l’I. R. I., si 
è avuto soltanto il 20 per cento di investi- 
menti. Abbiamo avuto cocenti delusioni in 
questi ultimi tempi a proposito di un pro- 
blema che stava molto a cuore a noi napole- 
tani, m a  che interessa tu t t a  l’economia me- 
ridionale; intendo riferirmi alla negligenza, 
a1 ritardo, all’incertezza con cui una inizia- 
tiva che è anche economicamente sana, la 
realizzazione dei cantieri navali di Baia, a 
distanza di oltre un anno, non è stata  ancora 
avviata verso la concreta realizzazione. 

Perciò, sono molto lieto che il ministro 
Campilli, come del resto, coerentemente, a- 
veva già fatto in sede di Commissione spe- 
ciale, abbia aderito allo spirito dell’ordine del 
giorno, alla necessita cioè di una partecipa- 
zione at t iva degli enti che fanno capo allo 
Stato alla industrializzazione del Mezzogiorno. 

È un  problema che è stato ripreso dal- 
l’ordine del giorno Maglietta e di cui vi è 
larga eco anche nell’ordine del giorno Cortese. 
Questo schieramento così ampio di parla- 
mentari che ribadiscono lo stesso principio 
vale a sottolineare l’importanza decisiva che 
noi attribuiamo a questo aspetto. Starei per 
dire che gli sforzi che fa l’erario dello Stato, 
che fanno i contribuenti italiani, che fa il 
Parlamento con l’approvazione di questa 
legge, sarebbero frustrati se alla proroga 
della Cassa per il mezzogiorno, ai vari inter- 
venti che con questa legge sono previsti, non 
seguisse un’azione adeguata d a  parte del- 
l’I. R. I. e degli altri organismi economici 
dello Stato. 

Mi auguro che la leale e sincera adesione 
dell’onorevole Campilli trovi larga eco in 
tu t to  il Governo e che siano approntati i 
mezzi finanziari necessari perché l’I. R. J. 
possa veramente iniziare un programma per 
la creazione di nuove iniziative industriali 
nel Mezzogiorno. 

PRES ID ENT E. Onorevole Bernardine t t i 
insiste per la votazione ? 

BERNARDINETTI.  Ringihazio l’onorevule 
ininistro, sicuro che alle sue parole possa 
corrispondere, nell’attuazione pratica, qual- 
cosa di veramente concreto e non insisto. 

PRESIDENTE. Onorevole D’Ambrosio ? 
D’AMBROSIO. Signor Presidente, ono- 

revoli colleghi, ringrazio il relatore onorevole 
Perlingieri per le sue parole così vive e sin- 
cere all’indirizeo dell’istruzione professionale 
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c a1 mio indirizzo di tecnico appassionato per 
tale istruzione e l’onorevole ministro per le 
parole incoraggianti e laudative riguardanti 
i1 mio ordine del giorno. Ma penso che la 
sostanza di esso non sia s ta ta  afferrata. E 
siccome non chiedo sia posto in votazione il 
mio ordina del giorno e m’accontento dell’ac- 
colglimen to  d a  parte dell’oiiorevole ministro, 
debbo pur  fare qualche dichiarazione per 
meglio chiarire il mio pensiero. 

Prima d i  tu t to  non potevo lasciar passare 
quale appassionato tecnico dei problemi sco- 
lastici, quella leggc sui provvedimenti per il 
Mezzogiorno che all’articolo 3 investe la istru- 
zione professionale. Sono stato preso alla 
sprovvista, ho perciò dovuto rifarmi con un 
ordine del giorno che, peraltro, incentra le 
inir idee sulla scuola, apzi è la mia professione 
di fede. 

I1 problema scolastico in Italia, specie 
iiel Mezzogiorno, si presenta veramente con 
aspetti tragici e non soltanto dal punto di 
vista edilizio, ché anzi, per me è i1 meno grave. 

Noi abbiamo più volte richiamato I’atten- 
none della Camera sulla angosciosa situazione 
della scuola italiana, la quale si snoda, con 
gioia di parccchi, attraverso i1 fittizio au-  
mento dei bilanci annuali, con tentativi di 
riforme pic1 o meno originali. 

Possiamo applicare alla scuola del sud 
quanto scriveva i1 3 luglio sul Tempo i1 Taglia- 
carne iii un articolo dal titolo (( Popolazione 
e reddito nel sud ». In esso si legge: (( Quello 
che si è fatto finora è servito appena a rom- 
pere le forze di inerzia preesistenti e a non 
lasciare peggiorare la situazione del sud in 
confronto del nord, il che sarebbe fatalmente 
avvenuto senza l’efficace intervento della 
Cassa del niezzogiorno. Migliori risultati si 
potranno conseguire negli anni futuri quando 
le infrastrutture costruite incominceranno a 
dare i frutti comiilativi di cui sono capaci D. 

Tale giudizio applicato alla scuola è ot-  
timistico, perché per essa si è fatto assai meno, 
specie per l’istruzione professionale. 

Ebbene la civiltà di una nazione si misura 
dalla serietà della sua scuola. Tale massima 
i politici italiani considerano come un’affer- 
mazione sentimentale; l’accolgono con una 
scrollatina di spalle e pensano che problemi 
ben più gravi assillano la nazione. Si assiste 
così allo spettacolo che uomini di scuola idea- 
listi c uomini pratici realisti, secondo una 
lerminologia volgare - e poiché i primi non 
sono meno realisti dei secondi - si commise- 
rano a vicenda, e chi perde, in conclusione, e 
sempre la scuola. 

Carenza di potere e di numero, scarsità di 
fondi, impreparazione di doccnti, sono iu t -  
tavia i rilievi in cui si assomma i1 quadro tri- 
ste della scuola italiana. I1 docente che do- 
vrebbe istruire ed educare, spesso, o per im- 
preparazione o per miseria, diviene il mestie- 
rante della scuola e ne provoca la rovina. 

Molti italiani ignorano - su questo 1’1- 

chiamo l’attenzione degli onorevoli colleghi - 
che circa il 90 per cento degli alunni del me- 
ridione dopo le scuole elementari non fre- 
quentano più nessuna S C I * O ! A ,  mentre sarebbe 
obbligatoria la frequenza lino al 140 anno di 
eth secondo l’articolo 34 della Costituzione. 

La scuola poi s’è polilicizz,ita; i padri di 
fanuglia si preoccupano per i loro figliuoli, 
perché vengono affidati a sezioni ove i do- 
centi, spesso per nascondere la maiicanza di  
cultura, fanno della politica: tali element i 
sono sicuri di restare impuniti per carenza 
di potere. I1 preside e i1 direttore generale 
non vogliono grattacapi. Sprdiscoiio degli 
ispettori i quali trovano i1 modo di aggiustare 
ogni cosa, e chi paga sono seinpre i giovani 
ed i padri di famiglia. 

I ‘n qiiadro scolastico così desolante trova 
la sua spiegazione in una legislazione di 
ripiego che ha voluto salvare i combattenti e 
gli invalidi, e ha riempito la  sciiola dei con- 
correnti, usciti dai ruoli speciali transitori. 
Tali concorrenti per ringraziare il Governo di 
maggioranza, si sono subito iscritti ai partiti 
di sinistra o per incoscienza o per anior di 
novità . 

Gli ciessi criteri si sono seguiti per i 
fiinzionari degli altri ministeri. Da ciò pii6 
dedursi che cosa sarà l’Italia tra un veiiteiinio. 

Stante questa statistica così grave, si 
viene ora a parlare soltanto di stanziainenti 
aggiuntivi, quasi corne una caritti che si 
conceda all’istriizione professionale del Mez- 
zogiorno. Ma in questo caso, dopo tanti anni 
da che si è posto questu problema, qiidlclie 
cosa bisognava pur fare, e sia che venga ciG 
dalla Cassa, sia che venga da un altro eiilc. 

Certo è che tale situazione esisteva fin 
dal 1923. Di tale epoca esiste un saggio che 
ancora oggi non Iia perduto niente della sua 
irripostazione. alludo allo studio: (( I1 Mezzo- 
giorno e la politica italiana )) del senatore 
Luigi Stiirzo. In  quella memoria magis trale, 
il grande statista italiano, di fama europea, 
così carico di gloria e sempre chiaroveggente ... 
(Commenti  a sinistra) affermava che i1 pro- 
blema del meridione ern iin problema nazio- 
nale. Concetto questo poi fa t to  proprio da  
De Gasperi e d a  Vanoni. 
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NAPOLITANO GIORGIO, Relatore d i  
minoranza. Vorrei conoscere a chi si riferiva 
quando parlava di chiaroveggenza. 

I)’AMBROSIO. È il giudizio che formulo 
sul grande statista. 

Ora, l’invito che attraverso il nostro or- 
dine del giorno abbiamo rivolto al ministro, 
fu già espresso in due lettere aperte indiriz- 
zate all’onorevole Canipilli, con le quali si 
richiamava la  sua attenzione sui problemi 
del Mezzogiorno. In esse era messa in rilievo 
la necessità di non occuparsi soltanto delle 
industrie, m a  anche della scuola, della mano 
d’opera specializzata. 

A questo punto mi sono posto l’interro- 
gativo se fosse i1 caso di istituire prima scuole 
professionali e poi installare le industrie, o 
viceversa; perché spesso è accaduto che indu- 
striali del nord, dopo aver costruito i loro 
stabilimenti, hanno dovuto chiamare la iiin- 
nodopera specializzata del nord, ed io non 
comprendo come questo possa tornare a. 
vantaggio delle popolazioni meridionali. 

Ho letto le due relazioni, quella di inag- 
gioranza e quella di minoranza, ho ammirato 
la sapienza delle cifre, l’esposizione miniita., 
le diverse impostazioni. Mi sono sentito umile 
dinanzi a t an ta  dottrina, m a  invano ho cercato 
l’irnpostazione del problema relativo all’istru- 
zione professionale del meridione. Ho trovato 
qualche frase di convenienza e niente più. 
Eppure l’articolo 3 del disegno d i  legge parlava 
delle attrezzature necessarie per l’istruzione 
professionale. 

Ebbene, vorrei dire a questi colleghi così 
sapienti, con spirito di umiltà: sono rimasto 
sbalordinto per la vostra impostazione, m a  
perché avete dimenticato la scuola? Non 
sapete che la  scuola rappresenta la base 
della preparazione dei nostri giovani ed è 
In inolla della rinascita del Mezzogiorno ? 
L’istruzione professionale è il solo rimedio pcr 
curare la piaga più grave del nostro meridione: 
la disoccupazione. Bisogna fare di tu t to  per- 
ché tale problema permei la coscienza degli 
abitanti del Mezzogiorno. Potrei citare dati 
e cifre per dimostrare coine attraverso l’iin- 
piego di manodopera specializzata possa 
venir, eliminata gradualmente la discoccu- 
pazione. Bisogna, quindi far meditare su tale 
prublema, scendere nella realtà, additare la 
Svizzera come il paese modello che tu t to  deve 
alla istruzione professionale. Far sentire al 
meridione la vergogna della sua ignoranza, 
specie quando le industrie del nord reclutano 
nei paesi di origine la manodopera specia- 
lizzata. 

Concludo, rivolgendo al ministro Cam- 
pillj la preghiera ormai nota: aiutare gli enti, 
venire incontro alla iniziativa privata. Ope- 
rando in ta l  senso, l’onorevole ministro non 
fa nulla di straordinario, perché in alcuni 
paesi di Europa, dell’America del nord e del 
sud, gli istituti,  gli enti privati ricevono aiuti 
considerevoli dallo Stato.  A questo proposito 
devo dire che nell’America del sud gli istituti 
dei salesiani, pur  non essendo parificati agli 
altri istituti di Stato,  hanno i1 riconosci- 
inentu dei loro titoli a tu t t i  gli effetti giuri- 
dici. Mi auguro che l’onorevole ministro non 
sia sordo a questo richiamo. 

Colgo l’occasione per ricordare all’ono- 
revole ministro che a Napoli sta. per essere 
inaugurato il più grande istituto professionale 
d’Italia gestito dai salesiani, destinalo a d  
accogliere migliaia e migliaia di figli del 
popolo. Vorrei che i1 ministro lo visitasse per 
provvedere alle attrezzature di cui ha bisogno, 
perché anche attraverso gli stanziamenti ag- 
giuntivi vi sono sempre dei miliardi che pos- 
sono essere destinati a questi scopi. 

E con yuello dei salesiani, segnalo 1’Istl- 
tuto d’arti grafiche di Pornpei, realizzato 
dalla geniale tenacia di Monsignor Ronca, 
trasferito, per ragioni che non s t a  a noi inda- 
gare, mentre apprestava meravigliose opcre 
sul piano caritativo e scolastico. 

Prima di installare industrie nel meridione 
vogliamo che si curino le scuole professionali. 
Le strade, gli acquedotti, le fognature sono 
cose magnifiche, m a  le scuole sono opere ben 
più meravigliose. Esse formano l’uomo, lo 
riabilitano, e noi dobbia,mo soprattutto cu- 
rarlo non solo perché è nostro simile, m a  
perché in esso sj riflette Dio, giacché è stato 
creato a sua immagine e somiglianza. 

PRESIDENTE. Onorevole Maglietta ? 
MACL I ETTA. Insisto. 
CAMPILLI, Ministro senza portafoglio. 

Posso accettare l’ordine del giorno come indi- 
rizzo, non come impegno per il Governo. 

MAGLIETTA. Noi chiediaino semplice- 
mente l’applicaziqne della legge; chc i1 piano 
quadriennale dell’I. R.  I., ora in manipola- 
zione, venga adeguato alla esigenza di PO- 
tenziare e sviluppare le aziende dell’I. R.  I. 
nel Mezzogiorno. Vogliamo evitare che questo 
obiettivo sia destinato ad un  successivo piano 
I. R.  I. 

CAMPILLI, h4inistro senza portafiglio. 
Non posso accettare formule vincolative, 
come ho già detto in Commissione. L’ordine 
del giorno può avere semplicemente il valore 
di invito a seguire un indirizzo. Il Parla- 
mento non può vincolare tassativamente la 



At& Parlamentari - 33158 - Camera dei Deputati 

LEGISLATURA I1 - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 4 L C G L I O  1957 

azione di grandi enti come 1’1. R. I. e l’E. N. I. 
su binari rigidi. 

PRESIDENTE. Anche l’onorevole Rubi- 
nacci nel suo ordine del giorno si riferiva 
allo stesso problema e ha  creduto di non 
insistere per la votazione. Non desidero af- 
fatto uscire dai binari della imparzialità. 
L’onorevole Rubinacci ha  fatto appello ad 
un largo schieramento di parlamentari ineri- 
dionali e non vorrei che tale schieramento 
si rompesse, eventualmente. 

MAGLIETTA. Comprendo la buona vo- 
lontà di tut t i .  Tuttavia, siccome il primo 
piano quadriennale è in corso di elabora- 
zione ... 

PRESIDENTE.  Posso aggiungerle che 
proprio in queste ore si sta predisponendo. 

MAGLIETTA. ... non vorrei che l’ade- 
guamento delle aziende I. R. I. del Mezzo- 
giorno fosse rinviato al secondo piano qua- 
driennale. 

Pertanto, insisto per la votazione dell’or- 
dine del giorno. 

CAMPILLI, Ministro senza portafoglio. 
Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facolta. 
CAMPILLI, Ministro senza portafoglio. 

Nell’ordine del giorno si (( fa obbligo al Go- 
verno di intervenire perché il previsto (( piano 
quadriennale )) dell’I. R. I. venga, nello spi- 
rito dell’articolo 2 della presente legge, pie- 
namente adeguato alla esigenza di potenziare 
e sviluppare tut te  le aziende I. R. I. esistenti 
nel Mezzogiorno )), ecc. 

Ma in effetti la legge oggi ancora non c’è. 
Mi auguro che essa possa essere approvata 
anche dal Senato prima che il piano I. R. I. 
sia esaminato dal Comitato dei ministri. In 
questo caso avremo gia la legge che impegna 
il Governo, e si terrà quindi conto di quanto 
la legge impone. 

MAGLIETTA. Insis to. 
RUBINACCI. Chiedo di parlare peia di- 

chiarazione di voto. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
RURINACCI. I1 problema sollevato dal- 

l’onorevole Maglietta ha  una notevole im- 
portanza; e pertanto, pur rendendomi conto 
che il ministro Campilli non può assumere 
degli impegni, e che perciò sarebbe assoluta- 
mente fuori di luogo d a  parte nostra preten- 
dere che egli vincoli i1 Governo in questa 
determinata questione, che, oltretutto, esula 
del suo settore, considerando che la materia 
t ra t ta ta  nell’ordine del giorno è intimamente 
legata alla legge che stiamo esaminando, ri- 
tengo opportuno che quanto abbiamo detto 
e ripetuto nei vari interventi in sede di di- 

scussione sia confermato dalla Camera. L’ono- 
revole Maglietta ha  chiesto che si voti sul 
suo ordine del giorno. Non si tratta qui di 
ottenere dal ministro Campilli assicurazioni 
che egli, evidentemente, per scrupolo e per 
delicatezza nei confronti dei suoi colleghi, 
non può dare, m a  di esprimere i1 punto di 
vista della Camera. Sotto questo profilo, 
non posso non aderire all’ordine del giorno 
Maglietta, che non fa che muoversi sulla 
strada da  me tracciata durante la discus- 
sione. Voto, quindi, a favore dell’ordine del 
giorno medesimo. 

CAFIERO. Chiedo di parlare per dichia- 
razione di voto. 

PRESIDENTE. Ne ha  facoltà. 
CAFIERO. In seno alla Commissione par- 

lamentare speciale per l’esame del disegno di 
legge sui provvedimenti per i1 Mezzogiorno, a 
seguito di una approfondita discussione, nella 
quale è intervenuto anche i1 ministro Campilli, 
siamo riusciti a sancire talune prescrizioni per 
gli enti statali e parastatali in ordine agli 
investimenti nel Mezzogiorno. 

Ora effettivamente sappiamo che geme 
sotto i torchi - e speriamo che prossima- 
mente a d  esso sia messa la parola fine - un 
piano quadriennale dell’I. R. 1. e sappiamo 
anche quali sono gli investimenti che questo 
piano si propone, in ordine alla disposizione 
che noi andremo a votare questa sera. Poiché 
questi investimenti non corrisponderebbero 
alla disposizione medesima, l’onorevole Ma- 
glietta h a  sollevato una questione che merita 
i1 più a t tento esame da parte della Camera, 
specialmente d a  parte di noi meridionali. In 
altre parole, l’onorevole Maglietta prega I’ono- 
revole ministro - e mi unisco anch’io a questa 
preghiera - di notificare immediatamente al 
presidente dell’I. R. I., onorevole Fascetti, 
che esiste questa disposizione di legge. A 
norma delle leggi vigenti, questa disposizione 
entrerà in vigore dopo il quindicesimo giorno 
dalla sua pubblicazione sulla Gazzetta umcialc. 
Ma, perché le nostre richieste siano rispettate, 
occorre che 1’1. R. I. da  parte sua, sin da  
questo momento, tenga conto nei suoi piani 
dell’esistenza di questa disposizione di legge. 

Evidentemente, l’onorevole ministro Cam- 
pilli potrà assumersi questo compito, anche se 
non può garantire che effettivamente queste 
nostre raccomandazioni, sintetizzate in que- 
sto ordine del giorno, siano poi tenute nel 
debito conto dall’onorevole Fascetti. Vu01 
dire che, poiché il Parlamento ha  poteri di 
critica e di sindacato sull’attivita dell’I. R. I., 
formuliamo le debite riserve in ordine a 
questa posizione che, francamente, non vor- 
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remino vedere sabotata dopo tante  discus- 
sioni arrivate felicemente a soluzione, sia pure 
ad una soluzione di compromesso. 

CORTESE GUIDO. Chiedo di parlare per 
dichiarazione di voto. 

PRESIDENTE. Ne ha  facoltà. 
CORTESE GUIDO. L’ordine del giorno 

Maglietta coincide sostanzialmente con uno 
dei punti contenuti nell’ordine del giorno da  
me presentato. Voterò a favore dell’ordine del 
giorno Maglietta, rilevando però che non 
mi sembra uno strumento sufficiente per risol- 
vere il problema; mi riservo pertanto di insi- 
stere sull’emendamento da  me presentato 
all’articolo 2 e che, a mioavviso, è lo stru- 
mento più idoneo per dare alla Camera la sicu- 
rezza che questi obiettivi possono essere 
Pffettivamente raggiunti. 

CACCIATORE. Chiedo di parlare per di- 
chiarazione di voto. 

PRESIDENTE. Ne ha  facoltà. 
CACCIATORE. Nel mio intervento di 

ieri ho detto che l’unica speranza del nostro 
gruppo stava proprio in questo intervento 
dell’I. R. I. e nella misura stabilita dalla 
legge. Ora, se venisse frustrato questo inter- 
vento per i primi 4 anni, anche questa spe- 
ranza per noi cadrebbe. Ecco perchè il gruppo 
del partito socialista italiano voterà a favore 
dell’ordine del giorno. 

D E  VITA. Chiedo di parlare per dichia- 
razione di voto. 

PRESIDENTE.  Ne h a  facoltà. 
DE VITA. Dichiaro che voterò a favore 

dell’ordine del giorno Maglietta. 
Sc, come sembra, il programma dell’I.R.1. 

dovesse prevalentemente, se non esclusiva- 
merit(>, prevedere investimenti per l’ammo- 
dernainento e l’ampliamento degli impianti 
esistenti, la percentuale del 60 per cento, 
prevista dalla legge in esame a favore del 
Mezzogiorno, diventerebbe ovviamente una 
percentuale irrisoria, che non avrebbe una 
incidenza sensibile negli investimenti che 
in tal caso potrebbero essere fatti. Pertanto 
ritengo che il programma dell’I. R.  I. debba 
essere coordinato con il programma degli 
invetimenti nel mezzogiorno d’Italia, a1 fine 
di assicurare d a  parte sua un intervento 
che rompa questo equilibrio della depressione, 
intervento che non può a tal fine che essere 
veramente massiccio. 

PERLINGIERI ,  Relatore per la maggio- 
ranza. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne h a  facoltà. 
PERLINGIERI ,  Relatore per la maggio- 

ranza. Sono perplesso di fronte a questo or- 
dine del giorno, perché non so che cosa 

esso vu01 significare. O vu01 significare ap- 
plicazione dell’articolo 2,  secondo i1 testo 
che abbiamo concordato e che mi auguro 
la Camera approvi, ed allora non c’è bisogno 
dell’ordine del giorno. 

NAPOLITANO GIORGIO, Relatore d i  
minoranza. L’ordine del giorno postula un 
intervento immediato. 

PERLINGIERI ,  Relatore per la maggio- 
ranza. Oppure esso vu01 significare una 
diversificazione da quanto è previsto dal 
testo della Commissione. 

Onorevole Maglietta, il punto che deve 
essere chiarito è questo: l’I. R. I. deve desti- 
nare la percentuale prevista dall’articolo 2 ,  
o una gran parte dei propri investimenti? 

NAPOLITANO GIORGIO, Relatore d i  
minoranza. Quando sarà esaminato l’arti- 
colo 2 lo vedremo. 

PERLINGIERI ,  Relatore per la maggio- 
ranza. Noi adesso dobbiamo approvare il 
disegno di legge. Quindi non comprendo 
la necessità dell’ordine del giorno. 

PRESIDENTE.  Mi è parso di capire 
dall’intervento dell’onorevole Maglietta che 
siccome in questo periodo è in a t to  la appli- 
cazione del piano quadriennale, se si aspeka  
il perfezionamento della legge si copre i l  
rischio di arrivare troppo tardi. 

PERLINCIERI ,  Relatore per la maggio- 
ranza. Dica allora l’onorevole Maglietta se 
vogliamo anticipare sul binario già tracciato 
dal testo legislativo o se vogliamo muoverci 
su un altro terreno. Se vogliamo anticipare 
su questo binario, posso anche trarre la 
conclusione che sia opportuno un voto a 
favore dell’ordine del giorno. 

NAPOLITANO GIORGIO, Relatore d i  
maggioranza. Ma non sappiamo che cosa 
dirà il testo del disegno di legge. 

CORTESE GUIDO. Quando l’approve- 
remo lo sapremo. 

PERLINGIERI ,  Relatore per la maggio- 
ranza. Se si t ra t ta  di stabilire la percentuale 
prevista nel testo della Commissione, sono 
favorevole; se invece si tratta di una modalità 
diversa, non sono favorevole. 

LUCIFREDI. Chiedo di parlare per di- 
chiarazione di voto. 

PRESIDENTE. Ne ha  facoltà. 
LUCIFREDI. Parlo a titolo personale, e 

lo faccio perché mi sembra che la cosa abbia 
una importanza assai superiore a quella che 
sembra risultare d a  queste schermaglie. 

Le parole possono essere intese sempre in 
molti sensi; c’è, anche nella terminologia 
parlamentare, un’arte dell’interpretazione di 
cui ella è maestro, onorevole Presidente; m a  
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anche la interpretazione si arresta sempre d i  
fronte a certi scogli insuperabili. Ora qui l o  
ccoglio insuperabile, a niio avviso, è i1 coli- 

irasto netto e preciso tra la dizione dell’ordiii? 
del giorno Maglietta ed il testo dell’articolo 2.  
Se l’articolo 2 sarà modificato, potrà henis- 
simo darsi che questo contrasto si elimini; 
ma SP oggi noi partiamo dalla premessa clic! 
si tratti di agire nello spirito dell‘articoln 2 
conic lo ha votato la Commissione, la situa- 
ziune non mi sembra suscettiva di una valii- 
1 azione quale vorrebbe qualcuno dei colleghi 
che hanno parlato. Mi spiego. Nell’ordine 
del giorno Maglietta si chiede testualmente 
( e  le parole hanno tu t te  un loro significatu; 
noII sono buttatc. là a caso) (( di dedicare una 
Pi’m parte degli investimenti dell’ Istituto. 
nel prossimo quadriennio, alla creazione di 
nuove unità produttive nelle regioni meridio- 
nali H. Kon s ta  a me spiegare che cosa signi- 
fichi (( investimeiiti dell’ Istituto )>; comunque, 
secondo l’ordine del giorno Maglietta, gran 
parte degli inxTestimenti dell’Istituto deve 
aridare cfll’l talia meridionale. 

L’articolo 2 approvato dalla Conimis: .ione 
al abilisce invece che nei programmi dell’l. R. I. 
per il sud dehha essere riservata una quota d i  
almeno il 60 per cento della somma destinata 
((alla creazione di nuovi impianti )). Ora, gli 
investimenti sono una cosa e la creazione di 
iiiiovi impianti i. un’altra completamente 
diversa. 

NAPOLITANO GIORGIO. Refalore d i  mi- 
tioranza. È una conseguenza degli investimenti. 

LUCIFREDJ.  Non possiamo cambiare Ic 
carte in tavola in qiiesta maniera. Gli inve- 
stimenti comprendono anche tut,ti gli amplia- 
menti, le trasforinhzioni e le forme analoghe; 
la creazione di nuovi impianti è, invece, una 
cosa ben diversa. 

Devo richiamare l’attenzione su questo 
punto. Non mi si dica - per car i tà !  - che 
votando qiiest’ordine del giorno non si fa 
altro che anticipare l’articolo 2. Se si t ra t ta  
solo di anticipare l’articolo 2, in inodo che 
questo riesca dal 60 per cento dei fondi desti- 
nati alla creazione di nuovi impianti indu- 
striali si applichi già nei piani in corso di 
elaborazione d a  parte dell’l. R. I., mi dichiaro 
perfettamente d’accordo. Ma all’ordine del 
giorno Maglietta, i1 quale, così come è forrnu- 
lato, è cuscettihile di un’interpretaeione sola, 
mi dichiaro, a titolo personale, decisamente 
con trario, perché ritengo che sarebbe grave- 
inen te lesivo dell’econoiriia del nostro paese. 

DE MARTA. Chiedo di parlare per dichia- 
iazione di voto. 

PRESIDENTE. Ne Iia facoltil, 

DE MARIA. Sono convinto della ne- 
wss i tà  che l’I R. I. impiaiiti le siie industric 
diiciie iicl meridione. Però voter6 contro 
l’ordine del giorno Maglietta per una dnrJpia 
serie di considerazioni. La prima è che 1 ur- 
dine del giorno, così come è redatto, suona 
sfiducia per il Governo perch6 iniiegahilriicnte 
la forma è inolto drastica ed impegnativa. 
Ritenendo che il Governo debba invece im- 
p egnarsi ad applicare, quando la Chrncra 
l’avrii esaminata ed approvata, la lcgge ora 
in discussione per quanto rigirarda gli inve- 
stimenti della Cassa per i1 mezzogiornn nelle 
reginiii meridionali e nelle zone depresse 
( 1 ~ 1  centro-nord, non ritengo necessario che la 
Camera voti adesso una formula così dra- 
stic‘% ed energica, che, ripeto. sonerebbe sfì- 
diicia. In seconda luogo, rilevo un contrasto 
t ra  la formulazione dell’articolo 2 tiel disegno 
di legge n.  ; > E 3  e l’ordine del giorno Maglietta 
così come P redatto. coiitlividendo al riguarùo 
l‘opinione espressa dail’onr~revole Lucifrrti I .  
-\ltro e\ votare un piano di invcstinienti d i e  
s a r i  approvato d i  concerto dal comitato 
dci  ministri per la Cassa dcl mezzogiorno, 
tial ii-~iniitrci delle partecipazioni statali, d a i  
iiiiiiistri dell’agricoltura e dei lavori piibI)lici, 
per modo che questo piano di investimenti 
sia informato a criteri quanto mai razionali 
e logici, altro è votare per la creazione di 
nuove opere a spese della Cassa per i1 niez- 
zogiorno senza che vi sia s ta ta  una  logica 
e apprcifondita maturazione dei provvedi- 
menti da adottare. 

CAMPILLI, Minislro senza portuloglin. 
Chiedo di parlar?. 

PRESIDENTE.  S e  liu P,:criltd. 
CAMPILLI, Mznistro senza portaloylio. 

Prima che la Camera voti i i i  quest’ordiiie del 
giorno, ho l’obbligo di fare una dichiarazione. 

La Commissione speciale ha  adot ta to  
all’articolo 2 una formulazione che 6 stata  il 
risultato di una lunga ed elaborata discus- 
sione; forniulazione che i1 Governo ha  accet- 
tato come limite estremo per quanto attiene 
agli impegni che 1’1. R. 1. possa assuineie 
circa i suoi interventi ncl Mezzogiorno. 

L’ordine del giorno Maglietta è formulato 
in maniera tale che lascia intendere una inter- 
pretazione estensiva dello stesso articolo 2. 
La Camera si troverebbe quindi impegnata 
sul contenuto e sullo spirito dell’articolo 2 ,  
prinia che questo venga in discussione. 

Devo perciò dichiarare che in sede di 
discussione dell’articolo 2 il Governo 11011 

potrà accettare modifiche che vengano a con- 
trastare con lo spirito e con la lettera della 
iorinulazione decisa in Commissione. Quindi, 
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se l’ordine del giorno Maglietta chiede che il 
Governo fin da  oggi si obblighi a considerare 
la formula contenuta nel disegno di legge 
approvata, non ho difficoltà, ma se questo 
vu01 significare estensione comunque dell’ar- 
ticolo 2, il che mi sembra sia nel pensiero 
dell’onorevole Maglietta (come anche dell’ono- 
revole Cortese), allora, non è possibile che il 
Governo accolga una proposta a scatola 
chiusa. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione l’or- 
dine del giorno Maglietta: 

(( La Caniera, 
convinta che l’azione dell’I. R. I. iiel 

Mezzogiorno vada immediatamente inten- 
sificata allo scopo di fare effettivamente del- 
l’industria di Stato uno strumento decisivo 
di sviluppo e di rinnovamento della econo- 
mia meridionale 

fa obbligo al  Governo 
(li intervenire perché i1 previsto (( piano qua- 
drimnale )) dell’I. R. I. venga, nello spirito 
dell’articolo 2 della presente legge, piena- 
mente adeguato alla esigenza di potenziare e 
sviluppare tut te  le aziende I. R. I. esistenti 
nel Mezzogiorno e di dedicare una gran parte 
degli invcstimenti dell’Istituto, nel prossimo 
quadriennio, alla creazione di nuove unit8 
produttive nelle regioni meridionali ». 

(Dopo prova, controprovn, e votazione per 
divisione, è approvato). ( A p p l a u s i  a sinistra). 

Onorevole Calasso, insiste per la vota- 
zione del suo ordine del giorno ? 

CL\LASSO. Mi è sembrato che il niinistro, 
nel rispondere alle richieste avanzate col mio 
ordine del giorno, abbia in definitiva dichia- 
rato di accettarle. Se così è, non insisto per la  
1-otaziorie. 

Però, allo scopo di avere una risposta più 
precisa, iiri N sì )) più chiaro (perché ella, 0110- 
revole Campilli, è stato titubante: in un 
prinio leinpo ha  detto (( no I), poi alla niia 
interruzione ha  risposto: d’accordo N), per- 
clié si sia effettivamente d’accordo e l‘accordo 
sia in teso nel senso richiesto dall’ordiiie del 
giorno, desidero fornire alcune brevi preci- 
sazioni. 

Gallipoli, oiiorevole ministro, vive in 
queste condizioni: non ha  d a  pagare i medi- 
cinali: ha 36 inilioni di debiti per assistenza 
iannaceutica e per spedalità per il solo 1056. 
Ed ogni anno è così. I farmacisti si rifiutano 
di fornire ancora medicinali perché sono 
sull’orlo del fallimento. Dal 1954 il comune 
ha  ottenuto i1 contributo dal Ministero dei 
lavori pubblici per allargare la rete idrica 

e le fognature, ma, poiché non ha  più cespiti 
liberi da offrire in garanzia, le opere nen  
sono state finanziate e non sono s ta te  rea- 
lizzate. 

Gallipoli vive di sussidi, di qualche decina 
di migliaia di giornate di lavoro per cantiere 
di lavoro per i disoccupati che assediano a 
migliaia i1 miinicipio ogni giorno e deve 
intervenire il ministro dell‘interno per l’ac- 
quisto dei materiali. Ogni giorno ed ogni 
anno così. 

Una buona parte della popolazione di 
Gallipoli è tubercolotica. Si potrebbe dire 
che anchc gli abitati, gli edifici sono malati 
perché solio cadenti. Gallipoli, perciò, h a  
bisogno di lavoro stabile. 

Questa situazione motiva la richiesta che 
attraverso la Cassa si possano istituire delle 
industrie e si assicuri almeno il contributo a 
quegli istituti (per esempio l’I. R. .I .)  ed 
anche ai privati che alla Cassa dovessero 
bussare. 

Capisco che a qiiesta benedetta casca 
sono protese molte mani, si può dire le mani 
di tiitti gli italiani. Mi rendo perfettamente 
conto che tut t i  gli italiani hanno ragioni da 
far \alere e che tut t i  gli italiani vorrebbero 
attingere per i loro bisogni, tut t i  impellenti. 
Avrei potuto porre il problema della Puglia 
o, per lo meno, il problema della provincia 
di Lecce. Non l’ho fatto perché i problemi 
delle province meridionali sono stati posti 
nell’ordine del giorno Maglietta e in altri. 
Non ho potuto resistere, però, al dovere che 
h o  verso Gallipoli, perché Gallipoli, nel qua- 
dro tragico del meridione, ha  una sua tra- 
gedia particolare e più grave. 

VorreJ, onorevole ministro, in sostaiizu, 
p i ’  coiicluclere, che per le industrie richieste 
che dovrebbero creare lavoro e per ogni 
bisogno particolare di Gallipoli, se verranno 
a bussare alla porta della Cassa per il niez- 
zogiorrio, si assicurasse che a Gallipoli si 
rrcponderà aflermativairiente. 

Ke1 mio ordine del giorno indicata 1 , ~  
posizione, i1 contegno del moiiopolio, la di- 
serzioiic della Montecatiiii, che costruì anni 
or sono dei capannoni per una fabbrica di 
concimi chimici. Gli agricoltori e i contadini 
lecceci devono andare a pre1eTai.e i1 conciine 
a Savona, perché Brindisi e Barletta non ne 
hariiio a sufficienza. Noi non possiamo e noil 
vogliaino contare siil monopolio della Moii- 
tecaliiii. Sappiamo che la Montecatini non 
deflette dalla legge del maysirno profitto ed 
abbiamo il diritto di contare su11’1. R. I. e 
sulla Cassa per il mezzogiorno per i concimi 
chiiriici, per la conservazione dei prodotti 
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della pesca e per tiilto quello che pub essere 
positivo agli Pffe tti dell’economia locale. 
ilgli rl‘fetti, per esempio, della prospettiva 
del Medio Oriente, che si risveglia, coine 6 
detto nel mio ordine del giorno, ed agli eff’etti 
infinr delle opere puhhliclie che il comune 
non può piii assiciirare coi mezzi che non Iia. 

Coiic!utlo, onorevole ministro, auspicaii d o  
di iiiiovo clip l’scce tlaxioiie dell’ordiire d e1 
giorno possa significare atterizioiie particolare 
IIcr Gallipoli che non viiol perire. per Gallipoli 
che vuole c deve iinascere. 

CAMP I L L I ,  X i  inist r o se YL zo por 1 ci foci I i o. 
Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facolta. 
CAMP ILL I ,  Minis i ro  senza p r t u f o ~ y l i  o. 

Non ho che da riprtere quanto ho d r t t o  
da principio: l’ordine del giorno è accettato. 
cioè, qualora si presentino a Gallipali ini- 
ziative meritevoli di considerazione, l‘ono- 
rwole Calasso pub essere tranquillo che sa- 
ranno esaminate con attenzione. 

PRESIDENTE. Onorevole Pietro Amen- 
clola ? 

AMENDOL4 PIETRO. Prima di riti- 
rare il niio ordine del giorno, devo pregare i l  
Prwidente di darmi un chiarimento. 

Il mio ordine del giorno, diversamente 
clct quanto può essere apparso dalla risposta 
distratta del ministro, non riguarda soltanto 
i Ministeri tlell’a,-ricoltura e dei lavori pub- 
hlici. Infatti, con esso si chiede annualmente 
i1 riparto preventivo degli stanziamenti per 
investimenti pubblici fra i vari dicasteri e, 
coine tu t t i  sappimio, non sono soltanto i 

Ministeri dell’agricoltura e dei lavori pubblici 
che effettuano investimenti pubblici, m a  sono 
numerosi altri ancora. Inoltre si chiede che, 
annualmen te, alla relazione generale sulla 
iituazione economica del paese sia allegato 
un consuntivo degli investimenti pubhlici 
cffcttivamente realizzati, di cpaluiicjue pro- 
venienza, distinti per settori e per regioni. 

Tale ordine del giorno è stato presentato 
$i& per sopperire alla mancanza di da t i  certi 
ed ufficiali sul volume delle opere pubbliche 
che si realizza anno per anno nel Mezzogiorno 
e nel paese ( tanto più che neppure ai parla- 
mentari è stato possibile venire a conoscenza 
(li questi dat i )  in modo anche d a  rvitare che 
in una nuova discussione i1 ministro Cainpilli 
torni a polemizzare con i1 collega Giorgio 
Napolitano sull’attendibilità delle statistiche 
del professor Tagliacarne; e sia, soprattutto, 
per avere un’arma di controllo sul carattere 
effettivamente apgiuntivo e non sostitutivo 
degli stanziamenti per la Cassa per i1 mezzo- 
giorno. 

Ora, signor Presidente, ho presentat o 
cjuest’ordine del giorno che impegna i1 Go- 
verno in questa discussioilc perché i1 disegno 
di  legge e stato presentato dal Presidente 
del Consiglio di concerto con tu t t i  i ministri. 
Quindi i1  disegno di legge impegna la respon- 
sabilità dell’intero Governo e pertanto pen- 
savo si potesse presentare un  ordine del 
giorno con i l  quale si impegni i1 Governo 
p ~ r  questione che è di competenza dell’intero 
Governo. I1 ministro Canipilli h a  detto che 
non può assumersi questa responsabili tà ed 
anch’ella, onorevole Presidente, a quanto 
vedo, sembra sia consenziente su questo 
puntu con l’onorevole Campill:. Allora le 
tlornaiidv se sarà posqibile trasferire di sana 
pianta questo ordine del giorno nella discus- 
sione già in corso dci bilanci finanziari, an- 
zichh, come suggerisce i1 rninistro. avanzare 
!a mia rich!esta in sede di discrissicne tli 
tu t t i  i bilanci che mi interessano 

PRESIDEXTE. A n e  sembra piìi logico 
che l’ordxie del giorno sia presentato in  sede 
d i  discussione dei bilanci finanziari: ella, di 
conseguenza. dovrebbe avere la cortesia di 
ripresentarlo materialmente in quella sede. 

AMENDOLA PIETRO. D’accordo. Per- 
tanto non insisto. 

PRESIDENTE. Onorevole Colasanto ? 
COLASANTO. L’onorevole ministro ha 

gik dichiarato di accettare la collaborazione 
dei sindacati: non comprendo percib come 
egli non sia ora disposto ad  accettare quanto 
meno la prima parte del niio ordine del giorno. 

CAMPILLI, Ministro senzci portafoglio. 
Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CA4MPILLI, Ministro senza portafoglio. 

Debbo dichiarare che l’azione amministrativa 
degli enti, come quella in genere della pub- 
blica amministrazione, è già molto appesan- 
t i ta  d a  un complesso di procedure e sarebbe, 
secondo me, grave errore aggiungerne oltre. I1 
controllo deve essere esercitato dal Parla- 
mento, ma nei modi previsti e fissati. Pertanto 
non posso accogliere l’ordine del giorno. 

COLASANTO. Con la lettera a) del 
nostro ordine del giorno, onorevole ministro, 
noi ci limitiamo ad  offrire una collabora- 
zione. Almeno questa parte dell’ordine del 
giorno potrebbe essere accolta. 

Pertanto insisto su  questa parte. 
RUBINACCI. Chiedo di parlare per di- 

chiarazione di voto. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
RUBINACCI. Mi permetto di rivolgere dl 

collega Colansanto la preghiera di ritirare i1 
suo ordine del giorno. 
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Si può senz’altro essere d’accordo con lo 
spirito che muove l’onorevole Colasanto, 
perchè, in realtà, egli non chiede una inge- 
renza negli organismi del consiglio di ammini- 
strazione della Cassa, m a  soltanto che venga 
stabilito un clima di collaborazione. Tuttavia, 
non può disconoscersi che l’ordine del giorno 
si presenta in modo tale da determinare degli 
equivoci. Si t ra t ta  di formule generiche che, 
viste alla lucc di una offerta di collaborazione, 
possono - credo - essere senz’altro accettate e 
gradite dal Governo, ma che, generando nel 
contempo taluni equivoci, inducono il Governo 
a respingerlo senz’altro in blocco, facendo ca- 
dere in tal modo anche quella parte che tut t i  
possiamo accettare. Ecco perchè rinnovo al  
collega Colasanto la preghiera di non insi- 
stere per la votazione. 

COLASANTO. Mi spiace di non poter 
aderire a questa richiesta. Insisto per la vota- 
zione. 

NAPOLITANO GIORGIO, Relatore di 
minoranza. La nostra parte è favorevole 
all’ordine del giorno. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione l’ali- 
nea a )  dell’ordine del giorno Colasanto: 

( (La  Camera, 
considerata la necessità che gli interventi 

a favore del Mezzogiorno, mentre aderiscano 
sempre più alle esigenze ed alle aspirazioni 
delle popolazioni operino anche come stru- 
mento di rottura di vecchie incrostazioni so- 
ciali e di moderno adeguamento dei rapporti 
di lavoro, 

€a voti 
affinché il Governo, nell’applicare le provvi- 
denze in esame, operi in modo che: 

a )  in tu t te  le fasi dell’iter delle opere 
e degli incentivi previsti dalla legge in esame 
gli organi statali collaborano con i rappre- 
sentanti sindacali delle regioni interessate, 
per meglio raggiungere gli obiettivi prefissi )). 

( 2 approunta). 

PRESIDENTE.  Onorevole Bubbio ? 
BUBBIO. Ritenevo che il mio ordine del 

giorno potesse essere accettato in quanto si 
riferisce proprio a quel tipo di incentivi che 
noi tu t t i  auspichiamo per il potenziamento 
delle zone depresse. Poiché l’onorevole mi- 
nistro ha dichiarato di non poterlo accettare, 
lo ritiro e mi riservo di ripresentarlo in sede di 
discussione dei bilanci finanziari e mi per- 
metto di pregare l’onorevole ministro di voler 
tener presente in quella occasione quanto 
egli ha avuto l’amabilità di dire questa mat- 
tina nel corso del suo brillante discorso. Ad un  

certo punto ella disse che la arretratezza eco- 
nomica e d  ambientale non è solo al sud, 
essendovi molte zone dell’Appenino tosco- 
emiliano, del Piemonte, ecc., che presentano 
le dolorose caratteristiche delle regioni sotto- 
sviluppate del sud. 

Questa ammissione è risposta implicita 
al mio ordine del giorno che aveva quindi i 
presupposti per poter essere accettato. Mi 
richiamo anche alla proposta di legge d a  me 
presentata per la costruzione dell’acquedotto 
delle Langhe e non vorrei illudermi che le 
sue frasi possano anche essere poste in riferi- 
mento a quella mia proposta. 

PRESIDENTE. Onorevole Biasutti ? 
BIASUTTI. Non insisto e ringrazio il 

ministro per la considerazione in cui h a  
dichiarato di tenere la regione del Friuli- 
Venezia Giiilia. Mi auguro, altresì, che alle 
dichiarazioni del ministro possano seguire 
opere concrete per venire incontro, almeno 
in parte, alle esigenze della mia terra. 

PRESIDENTE. Onorevole Gitti ? 
GITTI. Non insisto per la votazione, 

anche se non sono perfettamente d’accordo 
siilla non proponibilità de1 mio ordine de1 
giorno in questa sede. Il problema d a  noi 
trattato. relativo alla utilizzazione, nell’in- 
leresse del paese. degli impianti industriali 
che si fossero resi disponibili per qualsiasi 
eventualit&, forma oggetto anche di una 
proposta di legge Angelini-Cappugi e ci pare 
naturale francamente che, in un  paese con 
scarsi capitali come i1 nostro; si debba 
sfruttare fino in fondo l’attrezzatura esistente, 
nell’interesse delle popolazioni sia del sud 
sia del nord. 

Comunque mi riservo di ritornare sul- 
l’argomento nella sede opportuna. 

PRESIDENTE. Onorevole Audisio ? 
AUDISIO. Ringrazio l’onorevole mini- 

stro che ha  accettato l’ordine del giorno e, au-  
spicando che possa essere realizzato quanto 
in es50 previsto, chiedo che sia posto in vota- 
zione, in modo che esso abbia anche i1 con- 
forto dei colleghi della Camera. 

PRESIDENTE.  Pongo in votazione l’or- 
dine dcl giorno Aiidisio: 

(( La Camera, 
considerando quanto contenuto nel- 

l’articolo 7 del disegno di legge n. 2454 (( Di- 
sposizioni integrative della legge 10 agosto 
1050 n. 647, per l’esecuzione di opere straor- 
dinarie di pubblico interesse nell’Italia setten- 
trionale e centrale )); 

avendo presente la grave situazione di 
disagio economico che d a  anni fa impoverire 
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In zona dell’ovadese, in provincia di Ales- 
sandria. dove i l  fenomeno dello spopola- 
mento acquista ritmi preoccupanti; 

invita i1 Governo 
n suggerire al previsto crrmitato d i  ministri 
i l  riconoscimento di (( località ecoiioniica- 
niciite tlcpressa sia per i 1  ci~iiiiine di OvatLa 
:clici ha I)opolaxione inferiore a 10.000 n1)i- 
t a n t i )  sia p ~ r  altri coniuni della zona tlcl-  
1 ’appenn I no ligii r~-pieriion t est> 11 ell e prc ,vi nce 
di Genova ed Alessandria o. 

(I? approunto). 

Onorevole Togiioni ? 
TOGNOnTI. L’onurevolc ministro ha fatto 

una questione di competenza e ,  se pucso ac- 
cettare la sua opinione per quanto riguarda 
i punti 20), 30) P 50) del mio ordine del giorno. 
non così è per i l  punto l o ) ,  che 1111 sembra 
pertinente e che. 6 p o i  i l  pii1 iiiiportantr.. 

CAMPI LL I. LWinistro s ~ m a  portafoglio 
Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. ?;e 1112 facoltk. 
CAMP JLLl, Ministro senza portafoglio. 

Per quanto riguarda l’acquedotto del Fiora, 
il coinitalo d ~ i  ministri ha preso la sua 
tlccisionr e l‘ha comunicata, per competenza 
al Ministero dei lavori pubblici. È questo 
Ministero che deve fissare - per la esecuzione - 
l’ordine di priorità delle opere approvate 
dal comitato dei ministri. Non è possibile, 
per ragioni che a lei sono note, mettere subito 
in esecuzione tut to  i1 programma approva to. 
(311 stanziamenti vengono fatti annualmente 
c le spese approvate riguardano le previsioni 
pt’r tut to  il dodccennio. 

Mi consta peraltro che l’acquedotto del 
Fiwa 1? coiisiderato come una delle opere 
più urgenli ed importanti chr i1 Ministero dei 
lavori pubblici ha già predisposto studi e 
progetti ed appaltato già un blocco di lavori. 
Non so peraltro con esattezza quale sia ora 
lo stato delle cose. 

Come ho detto stamani. meiitre posso 
rispondere partitainente per It: opere che si 
riferiscono al Mezzogiorno, ianto per la 
progettazione quanto per la esecuzione, non 
altrettanto posso fare per le opere interessanti 
i1 centro nord che, nella fase della esecuzione 
sono di competenza dei Ministeri dell’agri- 
coltuia e dei lavori pubblici. 

TOGNOSI .  chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha  facolth. 
TOGNONL Volevo far presente all’ono- 

revuie iriiiiistro LJ alla Carriera che il coini- 
lato inlerniinisteriale aveva deciso un piano 
( l i  liiianziaiiieiito che prevedeva la spesa di 

8 miliardi. entro jl 1960, prr  la costriizione 
totale tlell’opera. S~nonchè  in realtà sono 
stati finanziati soltanto lavori per i miliardi; 
l’opera i. stata  parzialmente costruita e 
l’acqua arriva ora ad alciini comuni della 
nostra provincia. 

I1 fatto fondamentale - per 11 quale io 
ritengo, ripeto, vi sia la competenza del c o r n -  
talo dei ministri - C; la concessione del finan- 
Lianiento. S o n  posso pretendere che siano 
concessi i fondi già accordati e non utilizzati: 
ma posso pretendere che in sede di rifaci- 
mento della programmazione si tenga pre- 
sente l’urgenza di completare quest‘opera 
11 fatto che I’acquedolto non venga comple- 
ta to  nel giro d i  pochi anni ha  coiisegiienze 
seriamente negative per tu t ta  l’economia del 
grossetano, zona che è di notevole importanza 
e ove sono in a l to  trasformazioni in agricol- 
tura, zona che ha un potenziale industriale 
in notevole sviluppo e che, con i suoi 45-46 
abitanti per cliilometro qiiadralo, B fra le piii 
spopolate del nostro paese. Una delle condi- 
zioni, se non fondamentale, per lo meno 
principale, per lo sviluppo del’agricol Lura, 
dell’industria e del turisino in provincia di 
Grosseto è rappresentato appunto dalla cn- 
costruzione di questo acquedotto. 

Ecco perchè ci permettiamo di insistere c 
di sottolinerare questa esigenza di fronte al 
Parlamento. Vorremmo che l’onorevole mi- 
ministro Carnpilli, nell’ariiliito della pro- 
pria competenza, facesse i1 possibile percliè 
i rela tivi stanziaineii L i  venissero accordati 
al piii presto. 

Posso dirle, onorevole Campilli, che 
ho interrogato alcuni mesi fa l’onorevole 
Roniita, allora ministro dei lavori pul>- 
blici, i1 qiiale mi ha  risposto che $1110 al 
1960-1961 non era possibile accordare idle- 
riori stanziamenti per la costruzione dell’ac- 
qiiedotto del Fiora. Di conseguenza, 1’80 
per cento della popolazione della provincia 
attende ancora I’at tuazione di questa opera. 
Se ne parla giS dal 1939, allorcliè venne ti11 

ministro fascista a mettere non la prima 
pietra, ma il primo tubo: poi sono venuii 
parecchi uomini di Stato che hanno promesso 
che l’acqua sarebbe arrivata nell’imrnediato 
futuro. Siamo nel 1957 e l’onorevole Ro- 
mita c i  ha ha detto che sino al 1960 non si 
avranno ulteriori staiiziamen ti. 

Quando abbiamo riportato publdicamen- 
te queste aflerrnaeiorii dell’onorevole Ro- 
mita, uomini che rappresentano negli eiiti 
locali i l  suo partito, onorevole miiiistro, 
hanno sostenuto che ciò non rispondeva i>. ve- 
riti3 e che prima del 1960 non vi sarebbero 
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stati altri stanziamenti. Perchè altri devono 
conoscere certe notizie, e non le devono 
conoscere’ invece i deputati ? Ecco perchè 
avevo chiesto clie ia questione fosse chiarita 
e il Governo prendesse un  impegno preciso. 

CANJPILLI, Ministro senza portafoglio - 
Chiedo di parlare. 

PRESTnENTE. Ne ha  facolt&. 
CAMPILLI, Ministro senza portafoglio. Mi 

sembra sia necessario un ulteriore chiari- 
mento. Non è esatto che vi sia bisogno di 
nuovi stanziamenti. Nel 1950, quando venne 
approvata la legge per il centro-nord, vennero 
anche previsti stanziamenti decennali per 
complessivi 200 miliardi, successivamente 
elevati a 250 miliardi, con la legge n. 543 del 
15 luglio 1954, che vennero ripartiti in 12 eser- 
cizi. Questi 250 miliardi dovevano servire per 
strade, acquedotti, sistemazioni montane, 
bonifica e riforma, e fu fatta una ripartizione 
per i vari settori. Nell’ambito di quella riparti- 
zione furono decise le singole opere e per 
quanto riguarda gli acquedotti fu  prevista 
una spesa di 8 miliardi per l’acqueddotto del 
Fiora. 

Non è che gli stanzianieiiti previsti nel- 
l’aiizidetta ripartizione per le opere di com- 
petenza dei lavori pupbblici fossero total- 
mente a disposizione di quel Ministero sin 
dal 1950, in quanto le somme stanziate per 
dette opere furono dapprima ripartite in 
I O  esercizi e, successivamente, in 12. Non so, 
però, se nel fare i1 programma i lavori pub- 
blici abbiano previsto di utilizzare per l’acque- 
dotto del Fiora 2 miliardi sugli stanziamenti 
P degli esercizi 1951, 1952, 1953, ed il resto 
sugli stanziamenti del 1900. Posso però dire 
che i1 comitato non ha  più la veste per inter- 
venire, perché la deliberazione adot ta ta  copre 
l’intero fabbisogno degli 80 miliardi. 
- TOGNONI. Non insisto. 

PRESIDENTE. Onorevole Raflaelli ? 
RAFFAELLI Con il nostro ordine del 

giorno avevamo sottolineato la necessità di 
eseguire strade nella Maremina toscana. Que- 
s ta  necessità esiste da  lungo tempo ed t: uno 
dei problemi preliminari. Tant’è vero clie vi 
6 una legge speciale del 1919 che stabilisce 
un certo programma di strade ed una legge 
del 1928 che conferma quel programma e 
lo amplia. 

Ci sorprende che I’nnorevole ministro ab- 
bia detto che questa nialeria non è di sua 
competenza. Qiri sorge i1 problema se si 
possa discutere questa legge in assenza dei 
ministri competenti, o se noi dobbiamo chie- 
dere la presenza di essi. Comunque, il pro- 
bleina è puramenie di indirizzo, onorevole 

Campilli. Domando se questa legge, appre- 
standosi ad operare nella zona della Marem- 
ma. nelle province di Crosseto, di Pisa, (li 
Livorno e in parte di Siena, seguir& l’indi- 
rizzo d i  dare la priorità alla costriizione della 
rete slradaie, o se non riconoscera questa 
priuriià e quindi sarh ima legge inoperante 
come le leggi del 1919 e del 1928, che ancora 
non hanno concliiso i1 loro ciclo d i  attiiazione. 

C:omunque, non insis to. 
PRESIDENTE. Onorevole De’ Cocci ? 
DE’ C:OCCI. Dopo le cortesi assicurazioni 

dell’oiiorevole ministro, non insisto per In 
votazione. Mi si coiisenta solo di precisare 
brevemente che con il mio ordine del giorno 
ho \-olulo non solo richiamare i’attenzione 
del iiiinistro sulla regione marchigiana, che 
presenta particolari indici di depressione, ma 
ho voliito particolarmente sottolineare il fa t to  
che la provincia di Ascoli Piceno, al pari della 
provincia (li Rieti, si trova per met8 fuori 
e per mctd dentro la Cassa per i1 niezzogiorrio, 
donde la necessità di seguire con particolare 
attenzione le condizioni di quei comuni nel 
territorio dei quadi non opera la cassa, ai 
fini  della applicazione di tut te  le provvidenze 
vecchie e nuove che riguardano I comuni 
depressi dell’ltalia centro settentrionale. 

PRESIDENTE. Onorevole Bucciarell~ 
Ducci, insiste per la votazione dell’ordine 
del giorno Cappugi, di ctii ella 6 cofir- 
inatario ‘? 

BUCC;IARELI,I DUCCI. Mi sembra clie 
il iiiiiiis tro abbia sostanzialmente accolto i1 
nostro ordine del giorno. Pertanto lo ringrazio 
e non insisto per la votazione. 

PRESIDENTE. Onorevole Guariento ? 
GUARIENTO. Non insisto. 
PRESIDENTE.  Poichè l’onorevole Maii- 

zini non è presente, si intende che abbia 
rinunziato alla votazione del suo ordine del 
giorno. 

Onorevole Marangone ? 
MARANGONE. Mentre ringrazio l’onore- 

vole ministro per le espressioni cummoventi 
che h a  usato per i1 Friuli, debbo dire che non 
ho capito se egli accetta il mio ordine del 
giorno, che è assolutamente diverso nella for- 
mulazione dei punti a )  e b )  da quello Biasutti. 

PRESIDENTE. Onorevole ministro ? 
CAMPILLI, Ministro senza portafoglio. 

Quanto è richiesto nelle lettere a )  e b )  è 
espresso in termini troppo generici, per cui 
non so dire che cosa sia possibile fare d a  
parte del Governo. 

Per quanto riguarda in particolare l’ali- 
nea a ) ,  dirò che gli incentivi che noi possiamo 
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mettere in a t to  sono quelli che la legge ci 
offre. 

MARANGONE. L’ordine del giorno Ria- 
su t t i  si riferiva ad  opere specifiche nel campo 
dell’agricoltura; mentre il mio ordine del 
giorno vorrebbe essere una calda raccoman- 
dazione a quegli incentivi di fonte di reddito 
di lavoro che possano essere applicati secondo 
io spirito della legge. 

CAMPTLLI, Ministro senza portaloglio. Per 
quanto riguarda poi i1 punto b )  devo far pre- 
sente che la buona volontà non deve essere 
messa in discussione. Sono purtroppo i 
mezzi che limitano la buona volontà. Siccome 
gli ordini del giorno che si presentano invocano 
tut t i  interventi speciali per zone determinate, 
i1 comitato dei ministri dovrà tener conto di 
tu t t i  questi desiderata e distribuire nella forma 
più equa e più giusta le disponibilitk che la 
legge mette a disposizione del comitato stesso. 

Quindi, nei limiti delle somme stanziate - 
le quali dovranno andare a coprire, in primo 
luogo, le maggiori spese per opere già i n i ~ i a t e  
- la raccomandazione dell’onorevole Ma ran- 
gone sarà tenuta presente. 

MARANGONE. Insisto per la votazione. 
PRESIDENTE. Pongo in votazione l’or- 

(1 La Camera, 

dine del giorno Marangone: 

constatato che la intera regione Friuli 
Venezia Giulia è ufficialmente considerata 
zona economicamente depressa e che tale 
stato conserva con preoccupanti fenomeni di 
aggravamento specialmente nelle Alpi Car- 
niche e nella delicata fascia di confine italo- 
jugoslavo, 

invita i1 Governo: 
a )  a tenere particolarmente presente la 

stessa regione al  fine di realizarvi una vera 
e propria politica di incentivi allo sviluppo 
di nuove fonti di lavoro e di reddito, così come 
è detto in generale nella relazione Lucifredi; 

b )  a determinare con carattere di ur- 
genza provvedimenti idonei, secondo lo spi- 
rito della presente legge, in favore dei co- 
muni dclla fascia di confine con la Jugoslavia 
delle provincie di Udinc e di Gorizia che 
vanno da  Taipana a Doberdò del Lago, dove 
tanto gravi sono le attuali difficoltà che non 
vi è possibile far fronte neppure alla ordi- 
naria vita amministrativa D. 

( N o n  è approvato). 

Onorevole Boidi, insiste per la votazione 
dell’ordine del giorno Dc Biagi del quale 
ella è cofirmatario? 

BOIDI. Non insisto. 

PRESIDENTE. Onorevole Ermini ? 
ERMINI. Non insisto. 
PRESIDENTE. Onorevole Boidi ? 
BOIDI. Non insisto. 
PRESIDENTE. Onorevole Guido Cortese? 
CORTESE GUIDO. Poiché l’onorevole 

ministro ha dichiarato di accettare l’ordine 
del giorno nei limiti della politica d a  lui per- 
seguita, non insisto e mi dichiaro oltremodo 
sod isfatto. 

CAMPILLI, Ministro senza portafoglio. 
Non ho, però, accettato I’alinca 6 ) .  

PRESIDENTE. Onorevole SpalIonP ? 
SPALLONE. Insisto. 
PRESIDENTE. Pongo in votazione 1’01 - 

( ( L a  Camera, 

dine del giorno Spallonp: 

persuasa che per avviare un sano ed 
in tenso processo di iiidustrializzazione ii el 
Mezzogiorno occorre decisamente stimolare c 
sorreggere la piccola e media industria me- 
ridionale, 

a presentare entro 3 mesi provvedimenti spe- 
cifici allo scopo di accrescere in misura ade- 
guata i fondi di cui alla lettera e )  dell’arti- 
colo 22 della presente legge, destinati alla 
concessione di credito di esercizio alle pic- 
cole e medie Imprese industriali )). 

(Dopo prova, controprova e votazione per 
divisione, non  è approvato). 

impegna i1 Governo 

Onorevole Borsellino ? 
BORSELLINO. Prendo a t to  dell’impe- 

gno ufficiale del ministro CampiIli, che sta- 
inane. nel suo discorso, ha  affermato quanto 
io desideravo, cioè che per risolvere i pro- 
blemi dell’agricoltura e per potenziarla, spe- 
cialmente nel mezzogiorno d’Italia, occorrono 
due cose: da  una parte le centrali ortofrut- 
ticole, dall’altra mezzi rapidi di comuni- 
cazione. 

Signor ministro, noi prendiamo a t t o  con 
sodisfazione che 100.000 ettari di terreno 
sono stati bonificati dalla Cassa per il mez- 
zogiorno. Ora le dico che vi sono altri 10.000 
ettari circa da tenere presenti, che fanno 
parte del bacino di Chrboi, nella zona d i  
Sciacca. Qui i mezzi di trasporto sono ina- 
deguati. 

Occorre che vi sia una contemporaneitti 
tra le opere di bonifica d a  una parte e il 
miglioramento dei mezzi di trasporto dal- 
l’altra. In questa zona vi è una ferrovia a 
scartamento ridotto, la Castelvetrano-Porto 
Empedocle, la quale va modificata. Questo 
tronco è passivo per le ferrovie, ragion per 
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cui i prodotti primaticci della zona non tro- 
vano facile smercio a causa delle scarse 
possibilità di trasporto. 

Diversi impegni da parte del Governo 
furono presi per la trasformazione di questa 
ferrovia. I1 suo impegno, onorevole Campilli, 
a mio avviso, dovrebbe concretarsi nell’an- 
ticipare questa trasformazione ferroviaria in 
relazione al contemporaneo sviluppo agricolo 
conseguente alle bonifiche effettuate e in 
rapporto anche allo sviluppo industriale che 
si sta determinando nella zona di Porto 
Empedocle. Questa ferrovia è necessaria per 
una maggiore industrializzazione della zona 
e servirà anche al potenziamento turistico, 
essendo la regione particolarmente ricca di 
attrattive, come le Terme di Sciacca, senza 
aggiungere l’importanza del porto pesche- 
reccio di Sciacca medesima, i ritrovamenti 
archeologici di Selinunte e di Agrigento e il 
teatro greco di Eraclea. 

Vorrei pregare l’onorevole ministro di 
farsi promotore, attraverso il comitato dei 
ministri, dell’iniziativa di attuare subito 
questra trasformazione ferroviaria che rap- 
presenta un vero contributo per la risolu- 
zione dei problemi di questa zona depressa. 

Risolvere i problemi del Mezzogiorno si- 
gnifica infatti, oltreché accrescere lo sviluppo 
economico della nazione, anche potenziare 
la libertà e la democrazia. (Applausi  alcentro). 

PRESIDENTE. Onorevole Colasanto, in- 
siste per l’ordine del giorno Germani, di cui 
ella è cofirmatario ? 

COLASANTO. Non insisto. L’onorevole 
ministro ha non solo accettato, ma fatto suo 
il mio ordine del giorno. 

Non mi resta pertanto che ringraziarlo; 
ma nel ringraziarlo desidero solo aggiungere 
che questo ordine del giorno, insieme con 
altre azioni e sollecitazioni che potranno 
essere fatte, va considerato nel quadro di 
una penosa situazione che non si risolve 
da anni e genera un senso di sfiducia, non 
solo nelle autorità governative, ma anche nei 
funzionari di questi enti, funzionari che danno 
l’impressione di non avere il senso dello 
Stato, di non avere voglia di adeguarsi alla 
volontà espressa dal Parlamerito e dal Go- 
verno per una certa politica a favore del 
Mezzogiorno. 

I? sotto questo aspetto che rivolgo, ancora 
una volta, viva raccomandazione all’onore- 
vole ministro affinché voglia intervenire e, 
insieme con gli altri ministri competenti, 
imporre di sanare situazioni che si trascinano 
da molto e perfino da dieci anni con motivi 

di grande preoccupazione da parte degli operai 
e delle popolazioni interessate. 

Ultimamente il presidente dell ’I. R. I. 
ha minacciato di chiudere le aziende che 
risultano da molti anni in dissesto. I1 con- 
cetto è giusto in astratto, ma in concreto si 
dovrebbe incominciare con lo stabilire a chi 
sono dovuti i dissesti. Indipendentemente da 
questi processi, si cerchi di sistemare le aziende 
napoletane secondo le direttive scaturite dalla 
volontà politica del Parlamento, sempre 
accettata e fatta propria del Governo. 

PRESIDENTE. Onorevole Viale ? 
VIALE. Non insisto. 
PRESIDENTE. Onorevole Formichella ? 
FORMICHELLA. Non insisto. Prendo 

atto delle dichiarazioni rassicuranti dell’ono- 
revole ministro circa la costruzione dell’ac- 
quedot,to del Sele; desidero tuttavia pre- 
garlo, data l’importanza dell’opera che in- 
veste un problema così delicato, di volere 
risolvere nel più breve tempo possibile la 
questione. 

PRES ID ENT E. Onorevole Formichella, 
insiste per l’ordine del giorno Madia di cui 
ella L; cofirmatario? 

FORM IC H ELLA. Signor Presidente, 
vorrei pregare l’onorevole ministro di voler 
cortesemente ripetere i chiarimenti dati pri- 
ma in merito a questo ordine del giorno. 

CAMPILLI, Ministro senza portafoglio. 
Onorevole Formichella, le faccio presente che 
la materia oggetto dell’ordine del giorno non + di mia competenza e quindi non posso dare 
affidamenti in proposito, perché questa fer- 
rovia rientra nel programma di costruzioni 
delle ferrovie dello Stato. 

PORMICHELLA. Non insisto. 
PRESIDENTE. Onorevole Bottonelli ? 
BOTTONELLI. Prendo atto dell’impegno 

assunto dall’onorevole ministro per avviare 
a soluzione questo grave problema che tra- 
vaglia la popolazione del nostro Appennino, 
con la speranza che gli impegni verbali si 
traducano in atti concreti sulla via della 
definitiva sistemazione di questa questione. 

PRESIDENTE. Onorevole Failla ? 
FAILLA. Non insisto. 
PRESIDENTE. È così esaurita la trat- 

tazione degli ordini del giorno. 
Passiamo all’esame degli articoli del di- 

segno di legge n. 2453. I1 Governo accetta i1 
testo della Commissione? 

CAMP ILL I, Ministro senza portafoglio. 
Sì ,  signor Presidente. 

PRESIDENTE. Si dia lettura dell’ar- 
ticolo i. 
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LACONI, Segretario, legge. 
cc La durata dell’attività della Cassa per 

opere straordinarie di pubblico interesse nel- 
l’Italia meridionale (Cassa per il Mezzo- 
giorno) 4 prorogata al 30 giugno 1965 per 
l’adempilmento deile finalità previste dalla 
legge 10 agosto 193,  n. 646, e suocessive in- 
tegrazioni 8 modificazioni o dalla presenie 
le3ge. 

A partire dall’esercizio 1958-59 e fino al- 
l’esercizio 1964-63, la dotazione annua a favore 
della Cassa per i1 Mezzogiorno, da iscriversi 
negli stati di previsione della spesa del Mini- 
stero del tesorct, ai zensi dell’articolo 10 della 
legge 10 agosto 1950, n. 846, modificato con 
l’articolo 2 della legge 25 luglio 1952, n. 949, 
A staibilita in lire i00 miliardi per l’esercizio 
1938-59, in lire 150 miliardi per l’esercizio 
1939-60 e in lire 180 miliardi per ciascuno 
degli esercizi dal 196061. al 1964-65 com- 
preso. 

I1 riferimento alla spesa annua di 100 mi- 
liardi di lire, contenuto n d  primo e secondo 
comlma dell’articolo 6, nel primo momma 
dell’articolo ii e nell’articolo 14 della legge 
10 agosto 1950, n. 646, si intende variato 
i r ,  corrispondenza delle nuove dotazioni con- 
cesse, per ciascun esercizio, cm la. lei39 
25 luglio 1932, n. 949, e con la presente legge. 

L’indicazione dell’imlporto complessivo di 
mille miliardi di lire, contenuta negli arti- 
coli 13 e 18 della legge 10 agosto 1950, n. 646, 
va sostituita con quella d’ell’importo comples- 
sivo delle ‘dotazioni disposte con la legge 25 
luglio 1932, n. 949, e di quelle disposte con 
1,; presente lege ,  stalbilite in 2.040 miliardi 
di lire. Nell’articolo 12 della predetta legge 10 
ajgosto 1930, n. 646, alle parole (( a decorrere 
dall’esercizio finanz,ario 1950-51 fino all’eser- 
cizio 195940 son) sostituite le seguenti: 
(( a decorrere dall’csercizio 1950-51 fino al- 
l’esdrcizio 196W35 »; nel suocessivo articolo 18 
alle parole: (( alla fine del decennio 1) sono 
sostituite le parole cc alla fine ‘del quindi- 
cennio >). 

Restano ferme le altre disposizioni degli 
articoli 11, 13 e 14 della legge 10 agosto 1950, 
n .  646 )). 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 
(i3 approvato). 
I1 seguito della discussione è rinviato ad 

altra seduta. 

Inversione dell’ordine del giorno. 
PRESIDENTE. Propongo una inversione 

dell’ordine del giorno nel senso di procedere 
alla votazione a scrutinio segreto del disegno 

di legge n. 2986 prima di riprendere la di- 
scussione dei bilanci dei Ministeri finanziari. 

Se non vi sono obiezioni, rimane così 
stabili to. 

(Cosi rimane stabilito). 

Votazione segreta di un disegno di legge. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
la votazione a scrutinio segreto del disegno 
di legge: 

(( Approvazione ed esecuzione del proto- 
collo addizionale all’accordo di Belgrado 
del 10 marzo 1956 tra l’Italia e la Jugoslavia 
relativo alla pesca da parte di pescatori ita- 
liani nelle acque jugoslave, concluso in Bel- 
grado i1 13 dicembre 1956 ». (2986). 

Indico la votazione. 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE RAPELLI 

(Segue la votazione). 

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la vota- 
zione e invito gli onorevoli segretari a nu- 
merare i voti. 

( I  deputati segretari numerano i voti) .  

Seguito della discussione dei bilanci 
dei Ministeri finanziari. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
il seguito della discussione dei bilanci dei 
Ministeri finanziari. 

È: iscritto a parlare l’onorevole Gia- 
como Corona. Ne ha facoltà. 

CORONA GIACOMO. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, onorevole ministro, par- 
lerò brevemente del problema della montagna 
italiana. Ne parlo con viva particolare sodi- 
sfazione per la presenza del ministro Medici, 
del quale ogni montanaro apprezza, non sol- 
tanto la profonda conoscenza che egli ha del 
problema, ma anche la sensibilità che sempre 
ha dimostrato nei riguardi del dramma che 
attanaglia le popolazioni montane. 

Ne parlo di proposito in sede di discussione 
dei bilanci finanziari, per sottolineare due 
fatti: 10) la complessità e la vastità del pro- 
blema, considerato finora, principalmente, se 
non esclusivamente, in uno solo dei profili, 
quello agro-silvo-pastorale; 20) l’esigenza di 
una politica nuova per la montagna italiana, 
una politica a più largo raggio, da attuarsi 
mediante opportuni interventi in settori pro- 
duttivi diversi da quello tradizionale agro- 
silvo-pastorale, interventi ritenuti idonei a 
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suscitare e moltiplicare occasioni nuove di 
lavoro e di vita, realizzando uno stabile equi- 
librio sociale ed economico che oggi in mon- 
tagna, o ‘non esiste o appare paurosa- 
mente infranto. 

Questa diversa e più vasta visione del pro- 
blema scaturisce dalla persuasione, condivisa 
oggi da molti autorevoli studiosi ed esperti, 
che è illusorio sperare di ricreare nella mon- 
tagna italiana uno stabile equilibrio econo- 
mico e sociale puntando esclusivamente sulla 
attività terriera. Questo obiettivo potrà rag- 
giungersi solo a questa condizione, se cioè 
l’economia montana potrà ancorarsi e contare 
anche su attività extra agricole. 

Tali attività, onorevoli colleghi, ho rite- 
nuto di individuare nelle seguenti: 10) nello 
sviluppo dei turismo; 20) nel sorgere di atti- 
vità artigianali ed industriali. 

Non sono novità, lo so bene: del resto non 
è facile dire cose nuove nei riguardi di un 
problema che è stato esplorato in tutti i suoi 
aspetti. Ma non direi che queste attività: 
(< turismo e industrializzazione R, siano state 
finora considerate e valutate come meritavano, 
nella loro efficienza, ai fini della soluzione del 
problema che ci sta di fronte. 

Con questo non intendo affermare che la 
politica finora seguita dal Governo sia errata 
nella sua impostazione e nei suoi obiettivi; al 
contrario, sono persuaso della bontà e della 
validità di questa politica, al punto da cliie- 
derne l’intensificazione invocando un ade- 
guato aumento dei fondi per la legge 991 che 
di questa politica ha costituito e continua a 
costituire lo strumento fondamentale. Anzi, è 
doveroso riconoscere - e come montanaro lo 
faccio con compiacimento - che per la prima 
volta e proprio con la 991 il problema della 
montagna è stato considerato problema so- 
ciale ed umano prima e più che problema fore- 
stale o semplicemente idro-geologico. 

M a  è altrettanto doveroso ed onesto am- 
mettere che, nonostante l’azione arginatrice 
delle provvidenze di questa legge, la mon- 
tagna continua a sgretolarsi e a spopolarsi. 
Fenomeno, quest’ultimo, la cui gravità e 
intensità hanno assunto, specialmente in 
determinate zone dell’ Appennino settentrio- 
nale e delle Alpi occidentali, l’aspetto di una 
vera e propria fuga. Fenomeno che, comunque 
lo si configuri, ci sta di fronte a testimoniare 
il disagio economico e sociale che travaglia 
ancora gran parte dei nostri monti e ci rende 
tristi e pensosi per gli interessi economici che 
coinvolge e più ancora per i problemi umani 
che suscita. 

Le cause ? Sono note e vengono ripetute 
con unanime, quasi tediosa monotonia, ogni 
qual volta e dovunque si discutano i problemi 
della montagna. Perché il montanaro, mez- 
zadro o coltivatore diretto, fugge dal podere 
montano ? Perché dai magri terreni che 
coltiva non riesce a ricavare il pane ! I1 
reddito che ritrae dal terreno è ben lontano 
dal compensare, anche parzialmente, la mole 
di lavoro e di sacrifici che egli compie per la 
sua coltivazione. Qui, nell’insufficienza di 
reddito per unità lavoratrice (il reddito che 
oscilla sulle 100.000 lire annue, ma con punte 
in basso di appena 60.000), qui risiede la 
causa, se non unica, certo principale e fon- 
damentale dello spopolamento. La scelta 
del montanaro tra restare sui suoi monti o 
partire non è suggerita solo dalla suggestione 
di una vita meno aspra o dall’illusione 
di più facili guadagni, ma dalla implacabile 
legge della necessità. La realtà è che a lui, al 
montanaro, non è offerta altra alternativa: 
o la condanna ad una esistenza di privazioni 
e sacrifici sui suoi monti o l’esodo nella spe- 
ranza di una vita meno tribolata, oltre 
la cerchia di quei monti. 

L’afTermare che è la ferrea legge della ne- 
cessità a sospingere il montanaro ad ab- 
bandonare monti e valli, non vu01 significare 
- come si è sostenuto da qualcuno - che le 
condizioni di vita in montagna siano peggio- 
rate. È vero invece il contrario: sono migliorate 
in virtù dello sforzo compiuto in questi 
ultimi anni dal Governo, sforzo lento, ma 
costante, ma tenace, sforzo che si esprime e si 
esalta nell’imponente cifra di 135 miliardi 
con cui la nazione ha dato inizio al pagamento 
del debito che ha verso la montagna. 

Sono migliorate, indubbiamente. Ma non 
sono migliorate con lo stesso ritmo con cui han- 
no progredito nelle fertili terre del piano e nei 
centri industriali, pulsanti di un benessere 
ignoto al montanaro. 

Ciò che è peggiorato è lo squilibrio tra 
monte e piano, per cui lo spopolamento non è 
tanto la fuga da un ambiente peggiorato, 
quanto la ricerca di un ambiente migliorato 
e la sua accentuazione ed accelerazione è 
la conseguenza di una rivoluzione economica 
salita dal piano. 

Se infatti nel quadro d’una economia 
generale povera, la povertà della montagna 
poteva sembrar tollerabile, essa non lo è 
più in un mondo in progrediente evoluzione 
sociale ed economica, in cui all’industrializ- 
zazione delle città si congiunge la meccaniz- 
zazione dell’agricoltura, con introduzione in 
essa di moderni procedimenti di coltiva- 
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zione, che aumentano in proporzione geome- 
trica la fertilità dei terreni, incrementando 
i redditi ed abbassando i costi di produzione. 
In questo mondo dinamico in marcia, la 
montagna, ancorata ad una economia arcaica 
di tipo autarchico, con orizzonti e scambi 
ristretti, è rimasta immobile, prostrata, vinta. 

Questo discorso è valido soprattutto per 
l’arco alpino, per l’esistenza, a poche ore di 
corriera dalla misera sede del montanaro, di 
un ambiente ad alta tensione economica e 
sociale, di cui è umano che egli senta l’at- 
trazione ed il fascino. 

Non v’ha dubbio che i l  tempo lavora e 
più lavorerà, con l’avvento del Mercato co- 
mune europeo, per un’agricoltura sempre più 
esigente, meccanizzata, organizzata, mentre 
fatalmente insidia un’agricoltura povera, fon- 
data sull’usura del lavoro umano e refrat- 
taria per insuperabili ragioni ambientali, 
climatiche e socialogiche (frazionamento e 
dispersione particellare) all’introduzione di 
moderni sistemi di coltivazione, cristallizzata 
spesso nella monocoltura. 

un problema di fondo, che riguarda non 
solo l’Italia, ma anche altri paesi, come la 
Francia. Basti leggere il saggio del professor 
Gravier nella Revue forestière francaise dal 
significativo titolo (( Paris et le desert o per 
farsi un’idea di questo esodo dalla terra, alle 
cui radici, è doloroso, ma vero, sta anche una 
concezione edonistica della vita, un allenta- 
mento di quei tradizionali valori spirituali 
per cui taluno poté - in tempi non remoti, 
definire l’assetto del mondo montano (( il com- 
binato prodigio di una somma di privazioni 
e di sacrifici, compensate da sodisfazioni, 
tutte di ordine psicologico )). 

Un lavoro psicologico di scavo e di infiltra- 
zione sembra aver scosso l’anima del mon- 
tanaro. Se dunque è vero che i montanari 
(( rotolano D (mi si consenta questo termine 
che esprime in forma quasi plastica lo spopo- 
lamento) al piano perché lassù una vita 
- degna di essere vissuta - è impossibile, il 
problema si viene precisando nei suoi termini 
essenziali: 

10) B possibile offrire al montanaro la 
prospettiva di un domani migliore, offrire 
cioè un’alternativa all’esodo che non sia la 
condanna ad una specie di ((confino econo- 
mico o ? 

20) Una volta acquisita la persuazione 
della possibilità e della necessità di offrire al 
montanaro questa prospettiva di vita mi- 
gliore, come conseguirla, con quali mezzi 
operare ? 

- 

In questi interrogativi risiede l’esenza 
del problema che stiamo dibattendo e nella 
risposta che ad essa daranno Parlamento e 
Governo sta la possibilità della sila soluzione. 

Dire che la soluzione è possibile non signi- 
fica dire che è facile. Sarebbe sciocco superfi- 
cialismo. L’ampiezza, la complessità e la 
gravità quasi drammatica del problema è 
nella coscienza di ciascuno di noi. È: un pro- 
blema su cui si sono accumulate le conseguenze 
negative di un ultra-secolare, colpevole ab- 
bandono da parte dei pubblici poteri. Ciò ha 
reso possibile il più irragionevole disbosca- 
mento delle pendici e la conseguente degra- 
dazione, denudamento ed impoverimento del 
terreno, lasciando via libera alla furia distrut- 
trice delle acque, non più trattenute dalle 
verdi chiome degli alberi e dall’altissimo grado 
di permeabilità del terreno forestale. Uomini 
ed elementi sembrano aver congiurato in 
quest’opera di distruzione, di liquidazione del 
patrimonio fisico, economico e paesaggistico 
della montagna. 

E questo è solo lo sfondo di un quadro 
che diviene ancor più squallido e sconsolante 
per l’insufficienza e talvolta addirittura la 
mancanza dei servizi sociali essenziali. Alludo 
ail’insufficienza di strade, acquedotti, scuole, 
telefoni, di assistenza sanitaria ed igienica 
e di quant’altro rende, se non confortevole, 
tollerabile la vita. 

Chi, abbandonando i nastri d’asfalto che 
attraversano i fondi valle, inerpicatosi, con 
scarpe chiodate, lungo le disagiate rotabili o 
mulattiere, si è imbattuto in uno dei tanti 
villaggi alpini in cui infierisce lo spopolamento 
avrà provato - come io ho provato e sofferto 
- il fremito dell’angoscia e del dolore umano. 
È: un incontro desolante. Ed entro questo si 
muovono vecchi macilenti, ossuti, poveri e 
stanchi, donne precocemente invecchiate dai 
pesanti lavori, curve sotto il peso della gerla, 
bimbi - quelli che sono sopravvissuti al- 
l’indice altissimo della mortalità infantile. 
Rari i giovani attivi ed operosi. 

Un quadro di umana sofferenza, che chi 
ha l’onore di parlarvi non conosce per averla 
appresa sui libri o da certa letteratura neo 
realistica di moda, ma per averla vissuta e 
soflerta negli anni verdi dell’ormai lontana 
giovinezza. 

Lo so bene, c’è anche un’altra montagna, 
una montagna in technicolor, cara allo svagato 
turista in cerca di emozioni nuove. Ci sono 
centri alla moda, con la loro vita, scintillante 
di lusso e di mondanità. Ma mi consentirete 
che di queste oasi sofisticate IO non parli, 
perché esse non esprimano i1 volto vero e 
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amaro della montagna dei montanari, tanto 
più cara al nostro cuore di figli e di italiani, 
perché più sofferente. 

C’è dunque in noi tutti la piena consape- 
volezza della gravità e vastità del problema. 
Ma questa coscienza non deve scoraggiare 
la volontà degli uomini responsabili ed in 
prima linea del Governo. Non deve farci 
ripiegare nello sconfortante pessimismo di 
coloro i quali ritengono che non ci sia nulla o 
ben poco da fare, che in fondo non convenga 
drammatizzare troppo questo che, eufemisti- 
camente, chiamiamo alleggerimento della 
pressione democratica sulle nostre montagne. 
f3 anzi il caso - secondo costoro - di compia- 
cersi sia per la possibilità offerta a1 montanaro 
di cercarsi altrove un più umano tenore di 
vita, sia perché l’attenuarsi dell’azione antro- 
pica renderebbe possibile la spontanea restau- 
razione fisica della montagna. In fondo, si 
argomenta, è una libera scelta: perché con- 
trastarla ? Perché condannare il montanaro 
a questa specie di confino esonomico che 
è la montagna? 

Visto il quadro sotto questo profilo pessi- 
mistico non resterebbe che un’amara conclu- 
sione: che lo spopolamento della montagna 
non è che la conseguenza di un male - ormai 
incancrenito ed irrimediabile, anziché la causa 
di un male produttivistico e sociale. 

A questo riguardo conviene essere espliciti: 
per la comunità nazionale in generale, e per 
la pianura in particolare. Lo spopolamento 
della niontagna,,nelle forme e con l’intensità 
in cui si manifesta in alcune zone, è un male, 
non solo produttivisticamente, cioè in rap- 
porto alla perdita di beni che non vengono 
più prodotti in montagna, dell’isterilimento 
dei terreni, che divengono serpai, della rovina 
del patrimonio edilizio, ma soprattutto per 
l’aggravarsi dei pericoli delle alluvioni che 
oltre al dissesto idrogeologico denunciano 
sempre più anche un dissesto colturale dovuto 
a troppi abbandoni ed ai conseguenti digra- 
damenti del suolo non più curato dalla vigile, 
amorosa opera dell’uomo. La trincea nella 
quale si difende la vita ed i1 pane di milioni 
di lavoratori del piano e della città sta sui 
monti. Guai se consentiamo che un giorno 
quella trincea rimanga senza gli uomini e 
i mezzi che la difendono. 

Neppure quindi sotto il profilo dell’equi- 
librio idrogeologico lo spopolamento pub 
configurarsi come fattore positivo. Ma vi è 
un altro profilo ancora più grave dello spo- 
poiamento: esso significa la perdita di un 
insostituibile patrimonio spirituale che la 
montagna ha saputo alimentare e custodire, 

da cui la nazione - in pace ed in guerra - 
ha sempre attinto le più sublimi ed eroiche 
virtù. 

L’asprezza non comune dell’impegno che 
vi si chiede, signori del Governo, non solo 
non deve scoraggiarvi, ma rinvigorire le vo- 
stre volontà nella consapevolezza che la 
lotta che impegnate per la vita della mon- 
tagna è lotta per la difesa di valori indispen- 
sabili alla vita e alla grandezza di un popolo. 

Ed eccoci all’ultimo interrogativo: con 
quali mezzi e in quali settori produttivi 
operare per salvare e restituire la montagna 
ali’uomo e l’uomo alla montagna? L’enun- 
ciazione è facile. Ho già indicato le vie da 
percorrere. In prima linea, con la creazione 
di una nuova e sana economia agro-silvo-pa- 
storale.1 

Essa ha come premessa le sistemazioni 
idraulico forestali e si attua con la riconqui- 
sta di vaste aree incolte a bosco ed in una 
più razionale forma di attività agricola e fo- 
restale. Questo aspetto del problema, cioè 
della possibilità dell’insediamento in mon- 
tagna di più razionali ordinamenti produttivi 
è stato oggetto di un approfondito esame da 
parte di illustri esperti nella conferenza eco- 
nomica dell’Appennino tosco-emiliano dello 
scorso anno, alla quale ella, signor ministro, 
ha partecipato dando il contributo prezioso 
della sua esperienza. Esiste, in linea teorica, 
questa possibilità, che però si pub concretiz- 
zare sul piano pratico a condizione che si 
proceda al ridimensionamento strutturale del- 
le aziende ed all’abbandono - s’intende - 
dell’a t tuale arcaico indirizzo produ ttivis tico 
di esse. L’auspicato ridimensionamento strut- 
turale verrebbe conseguito con una conver- 
sione delle colture che rispetti la naturale 
vocazione dei terreni. 

Si è osservato - ed esattamente - es- 
sere socialmente ed economicamente assurdo 
sprecare preziose energie di lavoro e finan- 
ziarie nell’illusione di vedere biondeggiare 
il grano in terreni destinati da madre natura 
al bosco e al pascolo. Le rese per ettaro di certe 
terre del piano suonano ironica beffa per il 
montanaro, che di grano ne raccoglie, si e 
no, 8-10 quintali per ettaro ! 

Occorre - e questa necessità viene po- 
sta come pregiudiziale - ricreare quell’ar- 
inonia agro-silvo-pastorale che è costi- 
tuita dalla attitudine migliore del terreno 
alla produzione: armonia lacerata dalla fame 
del montanaro che ha chiesto alla terra 
più di quanto essa non potesse dare. 

Non si tratterebbe quindi solo di un 
ingrandimento territoriale dell’azienda moa- 
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tana, ma della sua vitalizzazione: non solo 
un’azienda più grande, ma un’azienda nuo- 
va, sana, produttiva, aperta all’economia 
di mercato. Visione questa ineccepibile dal 
punto di vista teorico, ma che non consente 
eccesive illusioni sul piano della pratica 
realizzazione. 

Questa riorganizzazione produttiva si 
scontra infatti con ostacoli difficilmente 
superabili. 

11) In primo con i1 frazionamento c 12 
dispersione particellare della proprietà - che 
raggiunge gravità patologica specic, nell’arco 
alpino, dove le aziende inferiori al mezzo 
ettaro ammontano ad oltre i1 60 per ceiilo. 

Ma il qua.dro delle difficoltà che pre- 
senta l’auspicata ricostituzione tlcblle aziende 
alpine degradate dalla polverizzazlone, si 
completa ponendo mente che par lo più si 
t ra t ta  di fazzoletti di terra, posti spesso a 
distanze tra loro di chilomentri P a dislivelli 
di centinaia di metri e alle resistenze psi- 
cologiche che i montanari oppongono alla 
comnsassazione particellare. 

Ria quand’anche questa ricostituzione 
fosse attuabile, essa comporta uno sforzo 
finanziario per le operazioni tecniche e giu- 
ridiche necessarie, di proporzioni tali da 
lasciar perplessi e pensosi circa la possihi- 
iità della sua attuazione, entro un pe- 
riodo di tempo ragionevole. 

La coscienza delle difficoltà - non solo 
finanziarie - ma di natura ecologica, psi- 
cologica e giuridica - all’instaurare in mon- 
tagna di uno stabile e moderno ordina- 
namento produttivo - coscienza di difficoltd 
che non significa pessimismo - deve indurci 
a ricercare nuove e diverse soluzioni. 

Come ho detto, una tra le più importanti 
risiede nel turismo che per mille vie, di- 
rette ed indirette, tonifica la vita delle popo- 
lazioni montane, creando quasi per incanto 
fonti di lavoro, varolizzando i prodotti 
locali, distribuendo benessere e prosperità. 

Per farci l’idea di quali siano le possibilità 
turistiche della montagna, basti riflettere 
che il turismo svizzero si svolge per la mag- 
gior parte nell’alta montagna ! Dalla ri- 
vista: 6 Die Shweiz )) mi permetto riportare 
alcuni dati relativi all’anno 1955. 

Su circa 7 mila aziende alberghiere con 
176 mila letti, non meno di 2 mila con oltre 
72  mila letti sono situate ad un’altitudine 
di mille e più metri. 

Secondo le statistiche i pernottamenti al 
39 per cento di tut t i  gli stranieri ed al 61 per 
cento di tu t t i  gli svizzeri sono di ospiti che 
trascorrono le ferie in montagna. Nel 1953 

il turismo ha fruttato alla montagna sviz- 
zera un introito totale valutabile a 300 mi- 
lioni di franchi (45 miliardi di lire !). Nè 
tale ingente somma rimane agli alberga- 
tori, agli affittacamere, m a  affiuisce in nu- 
merosi altri settori, ed in prima linea, 
all’agricoltura. 

Il solo Cantone vallese ritrac dal turisino 
50 milioni di franchi annui. 

Se poi si pone mente a1 fatto che più ricer- 
catP sono le abitazioni private, gli chalet; si 
ha  l’idea dei vantaggi che ne ritraggono 
le popolazioni dei monti. Nella scorsa sta- 
gione nelle zone montane del Cantone di 
Berna, gli ospiti di albergo erano 26 mila, 
cjuelli delle abitazioni private 31 mila. 

Naturalmente un’attività turistica di que- 
ste dimensioni presuppone l’esistenza di strade 
e di quelle comodità che purtroppo difettano 
in troppe parti della montagna italiana. 

Ma anche a restare a casa nostra, a chi 
visita le nostre valli alpine, balza evidente 
il contrasto, anche nell’aspetto esteriore, dei 
villaggi in cui prospera il turismo da  quelli in 
cui ecco è ignorato. Questi ultimi presentano 
l’aspetto di tristi agglomerati preistorici, com- 
posti di misere, vecchie case, addossate le une 
alle altre quasi per coniiinicarsi il calore nei 
lunghi freddi inverni. Fra le vie maleodoranti 
di mucchi di letame, si apre una piazzola, con 
qualche locanda angusta, fumosa, decrepita. 
E questo in zone del più alto interesse turi- 
stico, site in località paesaggisticaniente incan- 
tevoli e meravigliose. Signor ministro, le 
invierò una fotografia di Cortina o di Auronzo 
di 30 anni fa ed una di oggi. Più che le parole, 
esse le daranno la misura dei (< miracoli o che 
può compiere i1 turismo in montagna. Questo 
at to  di fede non è immotivato, m a  scaturisce 
da  osservazioni personali dirette su diverse 
località e su diverse popolazioni in Italia e 
all’estero. Del resto una forma particolar- 
mente interessante di turisino che ha  dato 
risultati largamente positivi in molte zone 
delle Alpi, è rappresentata dall’ospitalità di- 
retta offerta dal montanaro al cittadino per 
il periodo estivo nella propria casa. È il tipo 
ideale di soggiorno per migliaia di famiglie del 
ceto medio e del mondo del lavoro, che sui 
monti cercanu riposo alla mente e ristoro a i  

*nervi ed ai muscoli affaticati. E con la como- 
dità della casa, il montanaro offre al suo 
ospite ed a prezzi ragionevoli prodotti fre- 
schissimi, dal h r r o  alle uova, alla legna, e con 
ciò colma i vuoti che fatalmente lasciano il 
SUO bilancio e l’attività agricola. Ma perchi: 
questo tipo di attività turistica si possa svi- 
luppare, occorre una casa che disponga dei 
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servizi e delle comodità di base. I1 che invano 
cercheremmo nel villaggio morente che ho 
dianzi descritto. Credo che l’idea di questo 
tipo di attività turistica esercitata diretta- 
mente dal montanaro fosse presente a1 legi- 
slatore del 1952, quando nell’articolo 4 del 
tit o10 I1 della legge 991 previde agevolazioni 
creditizie per il miglioramento delle case 
rurali della montagna. Purtroppo l’esegiiità 
degli stanziamenti ha reso inoperante questa 
saggia disposizione di legge, che potrebbe 
aprire una speranza nuova alle popolazioni 
montane di molte valli dell’arco alpino e del- 
l’Appennino, che offrono l’incanto di stupendi 
paesaggi. Dove questa simbiosi agricolo-turi- 
stica ha potuto svilupparsi - quasi un inne- 
sto sul ceppo del turismo tradizionale - ivi la 
gente è rimasta, perchè l’integrazione turistica 
le ha offerto non solo la possibilità di vivere, 
ma una prospettiva di miglioramento. 

Se dunque è vero, come non può dubi- 
tarsi, che il turismo è apportatore di benes- 
sere alle popolazioni del monte, credo che in 
esso debba ricercarsi uno tra i più efficaci 
rimedi del travaglio economico e sociale che 
intristisce la montagna. Ma i pubblici poteri 
non debbono restare inerti ed estranei di 
fronte ad esso; il montanaro non deve essere 
lasciato solo nella soluzione dei numerosi, 
complicati problemi. Deve essere sostenuto, 
incoraggiato, aiutato anche finanziari am en te, 
vincolandosi, ad esempio, per lo sviluppo del 
turismo alpino, almeno le briciole dei mezzi 
finanziari a disposizione del Commissariato 
per il turismo. Nessun sacrificio iniziale di 
mezzi potrà essere considerato grande, se 
esso favorirà il rifiorire della vita economica, 
sociale e spirituale delle valli. 

Vi è chi ha manifestato scetticismo sulle 
possibilità del turismo di concorrere a risol- 
vere il problema della montagna, argomen- 
tando che si tratta di attività fluttuante, 
capricciosa, sensibile ai fatui motivi della 
moda, comunque non autonoma né stabile. 
Ciò poteva essere vero ai tempi del cosid- 
detto turismo di lusso; ma oggi, con l’av- 
vento del turismo dei ceti medi e delle cate- 
gorie lavoratrici, questa paventata aleato- 
rietà può considerarsi superata: è proprio 
questo tipo di turismo che tende ad orien- 
tarsi verso la montagna ed è per questo tipo 
di turismo popolare che la montagna deve 
organizzare ed essere aiutata ad organizzare 
le sue attrezzature. 

Anche quella turistica è una soluzione 
importantissima, ma legata a presupposti 
paesaggistici ed estetici che non ovunque 
ricorrono nella montagna. Non tutte le Alpi 

sono, come dicevo, in technicoior, anzi in 
talune zone il disordine idrogeologico ha 
inciso paurosamente e in esse è illusorio 
pensare al turismo. Ecco allora profilarsi 
un’altra soluzione, che non esclude ma si 
amanca alle altre considerate per raggiun- 
gere il traguardo di un più elevato tenore di 
vita e di un reale benessere sociale per le 
popolazioni della montagna: l’industria. 

L’industria, che A uno dei fattori dell’ag- 
gravarsi del problema montano, può divenire 
fattore della sua risoluzione. Anche qui, 
come per il turismo, non mancano gli scettici. 
Ma questo pessimismo è smentito dai molti 
esperimenti riusciti, i quali dimostrano che 
gli ostacoli sono superabili ed i vantaggi 
conseguibili per questa via sono superiori a 
quelli delle altre soluzioni, sia perché lo svi- 
luppo industriale della montagna non ha 
teoricamente limiti, a differenza del fattore 
agricolo che, se anche si realizzasse quella 
azienda organica e vitale di cui ho parlato, 
incontrerebbe limiti nella produttività della 
terra, sempre inferiore a quella del piano, 
sia anche perché il benessere arrecato dalla 
industria in montagna può essere pari a 
quello dei centri urbani, saldando così il 
vincolo della popolazione al luogo, sia infine 
per il carattere di stabilità e di permanenza. 

Le premesse per l’insediamento in mon- 
tagna di attività industriali esistono: dalla 
mano d’opera, che è costretta ad emigrare, 
all’acqua, alla forza motrice, che si produce 
utilizzando le acque delle valli alpine, ma di 
cui altri ed altrove ritrae profitti e benessere, 
alle comunicazioni che oggi, se non possono 
ritenersi ottime, sono, almeno nel fondo valle, 
sodisfacenti. Altri ed altrove, ho detto, ri- 
trae profitti e benessere dall’utilizzazione 
delle acque. fi un discorso amaro, questo, 
ove si rifletta che, quando la montagna, con 
la legge n. 959 del dicembre 1953, osò rivendi- 
care per i suoi figli una parte modestissima di 
quanto essa, con le sue acque, generosamente 
offre all’economia della nazione, fu trasci- 
nata davanti ai tribunali della Repubblica 
dall’insensibilità incredibile di coloro che 
sulla povertà della montagna hanno costruito 
le loro fortune. 

Esistono le premesse ed esistono gli stru- 
menti legislativi. Tra i compiti del Ministero 
delle partecipazioni statali rientra anche 
quello di interventi produttivi nelle aree de- 
presse. Ora, quale area più depressa dell’arco 
alpino e della dorsale appenninica? Nel 
testo della Commissione speciale per il mez- 
zogiorno è previsto e sancito l’obbligo del- 
l’E. N. I, e dell’1. R, I. di investire nell’area 
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depressa dell’Italia del sud il 60 per cento 
delle nuove iniziative produttivistiche. Quel 
provvedimento non è ancora legge, d’ac- 
cordo. D’accordo anche che questa disposi- 
zione susciti molte perplessità; tuttavia essa 
sta a sottolineare, ancora una volta, la fun- 
zione ed il carattere sociale di queste indu- 
strie, che non vanno a detrimento della loro 
produttività quando esistono le premesse di 
cui ho parlato dianzi (ed in montagna, par- 
ticolarmente nella montagna alpina, tali pre- 
messe largamente sussitono). 

Particolarmente adatto si presenta I’am- 
biente alpino alla lavorazione manuale di 
determinati pezzi, che fanno parte di produ- 
zioni in serie. L’esperimento della Fiat, in- 
dustria che non ha  particolari compiti so- 
ciali, che è guidata nelle sue scelte dal solo 
fine della economicità, di trasportare in Val 
Clusone, e non a Torino, una sezione, è stato 
coronato da  successo ed ha dato possibilità 
e sicurezza di vita ad oltre 500 famiglie. 

Ciò dimostra che quanto vado affermando 
non è da  visionario. Guardiamo nel Veneto, le 
zone montane di Schio e Valdagno: t ra  le 
le pi& grame balze delle prealpi vicentine 
sono sorte due tra le più fiorenti e snlide 
industrie manufatturiere d’Italia, che si sono 
vittoriosamente imposte su tut t i  1 mercati 
del mondo. Ed a Schin e a Valdagno non v’è 
la ferrovia ! Ed il hiellese non è forse la smen- 
t i t a  più probante dello scetticismo di coloro 
che ritengono an t  ieconomi co l’insediamento 
di industrie in montagna, quando il 77 per 
cento della mano d’opera industriale della 
provincia di Vercelli è assorbita dalle indu- 
strie del biellese ? 

Potrei continuare con gli esempi; m a  ruit 
horn ed io mi avvio alla conclusione, rilevando 
che dove vi è industria ivi lo spopolamento è 
ignorato, anzi si verifica un aumento della 
popolazione. 

Ma anche se l’inserimento in montagna 
delle grandi industrie dovesse avvenire con 
lentezza, ciò che può, e quindi deve essere 
fa t to  subito, è di incoraggiare la piccola 
industria e l’artigianato. Cresceranno d a  sé. 
Così si è incominciato nel biellese, in Valsesia, 
in Cadore, ovunque in montagna viva e 
prosperi un’industria. 

Ma per raggiungere questo traguardo 
sono indispensabili degli incentivi, così come 
si è fa t to  per il Mezzogiorno, con agevola- 
zioni redditizie e fiscali. Ed è con viva sodis- 
fazione che i montanari salutano la disposi- 
zione contenuta nell’articolo 7 del disegno di 
legge di proroga della legge n. 647,rche segna 

l’inizio, seppur timido, d’una politica in 
questa direzione. 

Signor Presidente, può darsi che l’amore 
che nutro per la montagna e per le sue genti 
abbia esaltato in me l’ottimismo circa la 
possibilità di soluzione di questo umano, 
imponente problema per vie nuove e diverse. 
Che siano vie facili, non mi illudo; m a  va!e 
la pena di spendere ogni energia, sopportare 
la durezza di ogni sacrificio se in fondo ad 
esso, come formamente credo, s ta  la certezza 
di un migliore domani per le forti genti 
dei nostri monti, la cui fede nella democra- 
zia non deve essere ulteriormente delusa. Tra 
i valori spirituali delle popolazioni dei monti 
vi è un profondo, sentito e incoercibile senso 
d’amore per la  democrazia. La montagna 
italiana è la riserva della democrazia, ma non 
comunque e a qualunque costo. Essa sarà 
fedele alla democrazia nei limiti in CUI si 
provvederà alla soluzione dei suoi gravi 
problemi. (Applausi  al centro - Congrutu- 
lazioni). 

Risultato della votazione segreta. 
PRESIDENTE. Comunico i1 risultato del- 

la votazione a scrutinio segreto sul disegno 
di legge: 

(1 Approvazione ed esecuzione del proto- 
collo addizionale all’Accordo d i  Belgrado del 
1” marzo 19% tra l’ltalia e la  Jugoslavia re- 
lativo alla pesca da parte d i  pescatori italiani 
nelle acque jugoslave, concluso in  B’elgrado 
il 23 dicembre 1956 )) (Approvato dal Senalo) 
(2986) : 

Presenti e votanti . . . . 327 
Maggioranza . . . . . i64 

Voti favorevoli . . . 294 
Voti contrari . . . . 33 

(La Camera approva). 

Hanno preso parte d l a  votazione: 

Agriimi - Albizzati - Alessandrini - 
Amendola Pietro -- Amiconi - Andò - An- 
geliai Luidovico - Angelino Paolo - Ange- 
luoci Mario - Antoniozzi - Assennato - 
AU~diSiO. 

Baccelli - Badaloni Maria - Bagliuni - 
Baldassari - Baltaro - Bardini - Baresi - 
Basile Giuseppe - Bei Ciufoli Adele - Be- 
lotti - Berlinguer - Bernieri - B e n y  - 
Berzanti - Bettiol Francesco Giorgio - Bat- 
toli Mario - Biaggi - Bianco - Biasutti - 
Bigi - Bigiandi - Bilma - Boidi - Bol- 
drini -- Bolla - Bonomelli - Bontalde Mar- 
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gherita - Borelliri: Gha - Boriselllino - 
Bottonelli - Bovetti - Bmganze - Efrusasoa 
- Bubbio - Bucciarelli Ducci - Bufardeci 
- Buffone - Buzze:li - Buzzi. 

Cacciatore - Caccuri - Caiati - Calabirò 
-- Calandrone Giacbomo - Calasso - Calvi 
- Canidelli - Cantalupo - Capacchione - 
Capalozza - Cappmi Bentivegna Carla - 
Caiprara - Carcaterra - Caroleo - Caronia 
-- Castelli Eidgardo - Cavallari Vincenzo - 
Cavallaro Nicola -- Cavalli - Cavallotti - 
Cavazzilni - Ceravolo - Cerreti - Cervellati 
- Cervone - Chiarolanza - Cibotto - Cin- 
ciari Rodano Maris Lisa - Clolcchiatti - Co- 
dacci Pisanelli - Colasanto - Cmolleoni - 
Concetti - Conci Elilsabetta - Corbi - Co- 
rona Achille - Corona Giacomo - Cortese 
Pasquale - Cotellessa - Cremaschi - Curcio 
- Cuttitta. 

Dal Canton Maria Pia - D’Arnbposio - 
Dazzi - De Biagi - De Capua - De’ Cooci 
- -  De Franceslm - Delli Castelli Filomena - 
De Maria - De Martino Carmine - De Mar- 
tino Francesco - De Meo - De Totto - Diaz 
Laura - Di Bernudo - Diecidue - Di 
Mauro - Di Nard3 - Di Paolantonio - Di 
Prisco - Di Stefano Genova - Di Vittorio - 
D’Onofrio - Driussi - Ducci - Durand de  
In Penne. 

Elkan - Ermini. 
Facchin - Fa i lk  - Faralli - Farinet - 

Ferrara Dornenico - Ferrari Francesco - 
Ferrari R ica rdo  - Ferrari Aggraidi - Fer- 
rario Celestino - r‘erreri Pietro - Ferri - 
Filosa - Fioreatino - Floreanini Gisella - 
Fogliazza - Folchi - Fora Aldovino - Fo- 
resi - Formichella - Francavilla - Frm- 
ceschini Francesco - Franzo - Fumagalli. 

Galli - Gallico Spano Naldia - Garlato 
-- Gaspari - Gatti Caporaso Elena - Gau- 
dioso - Gelmini -- Gennai Tonietti Erisia 
- Geraci - Geremia - Germani - Ghidetti 
- Giacone - Gianquinto - Giolitti - Gi- 
raudo - Gitti - Ciomez D’Ayala - Gonella 
- Gorini - Gozzi - Grasso Nicolosi Anna 
- Graziosi - Grezzi - Grifone - Grilli - 
Guariento - Guerrieri Elmanuele - Guer- 
rieri Filippo - Guggenberg - Gullo. 

Helfler. 
Infantino - Invernizzi - Iotti Leonilide - 

Iozzelli. 
Jacoponi - Jervolino Angelo Raffaele - 

Jervolino Maria. 
Laconi - La Rooca - Lenoci - Li Causi 

- Lombardi Carlo - Lombardi Ruggero - 
Longoni - Lopardi -- Lozza. - Lucifredi - 
Luzzatto. 

Madia - Maglietta - Magno - Malagodi 
- Mani’era - Mannironi - Manzini - Ma- 
rabini - Marangoni Spartaco - Marazza - 
Marchionni Zanchi Renata - Marenghi - 
Marilli - Martinelli - Martino Edoardo - 
Martoni - Martuscelli - Marzano - Ma- 
stino ‘del Rio - Mazza - Menotti - Mlerenda 
- Messinetti - Mezza Maria Vittoria - Mi- 
celi - Montagnana - Moscatelli - Murdaca 
- -  Musolino - Masotto. 

Napolitano Francesco - Natta - Nico- 
letto. 

Ortona. 
Pacati - Pagliuca - Pajetta Gian Carlo 

- Pajetta Giuliano - Pavan - Peldini - 
Pelosi - Penazzato - Perdonà - Perlingieri 
- Petrilli - Petrucci - Piccioni - Pigna- 
telli - Pigni - Pino - Pintus - Pirastu 
- Pitzalis - Polano - Pollastrini Elettra - 
Priore - Pugliese. 

Quintieri. 
Raffaelli - Ravera Camilla - Reali - 

Repossi - Ricci Mario - Riccio Stefano - 
Riva - Roasio - Rocchetti - Romualdi - 
Rosati - Roselli - Rubeo - Russo. 

Sabatini - Saccenti - Sacchetti - Sam- 
martino - Sampietro Giovanni - Sampietro 
Umberto - Sangalli - Sanzo - Savio Ema- 
nuela - Scaglia Giovambattista - Scappini 
- Scarascia - Scarpa - Schiavetti - Schi- 
ratti - Schirò - Sciorilli Borrelli - Scoca 
- Scotti Alessandro - Scotti Francesco - 
Secret0 - Sledati - Sensi - Simonini - So- 
dano - Sorgi - Spadazzi - Spallone - Spa- 
taro - Sponziello - Stella - Sullo. 

Tarozzi - Terranova - Titomanlio Vit- 
toria - Tognoni - Tonetti - Tosi - Tozzi 
Condivi - Troisi - Truzzi - Turnaturi. 

Valandro Gigliola - Valsecchi - Vene- 
goni - Veronesi - Viale - Vicentini - Villa 
- Villani - Viola - Vischia - Viviani Lu- 
ciana - Volpe. 

Walter. 
Zaccagnini - Zamponi - Zanoni - Za- 

notti - Zerbi - Zuppante. 

Sono in congedo (Concesso nellle seldute 
precedenti) : 

Bartole - Benvenuti - Bozzi. 
Ceccherini. 
Dominedò. 
Fadda - Faletti. 
Gotelli Angeba - Guglieliminetti, 
Marino . 
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Spadola. 
Tinzl. 
Vigo -- Viviani Arturo. 

(Concesso nelle sedute odierne) : 

Del Vescovo. 

Si riprende la discussione. 

PRESIDENTE. I? iscritto a parlare l’ono- 
revolr Grilli. Ne ha  facoltà. 

GRILLI. Nel corso della discussione dei 
bilanci finanziari è anche compito nostro 
esaminare criticamente l’andamento gene- 
rale dell’economia del paese, l’influenza che 
su tale andamento esercita l’azione del Go- 
verno nei differenti campi della sua attività, 
nonchi. il comportamento dei ceti che hanno 
nellr proprie mani le leve di comando dell’e- 
coiiomia; e quindi, riscontrate storture, de- 
ficienze e lacune, proporre al Governo e al 
P?rlaniento, ed eventualmente al paese, i 
riiiiedi e le soluzioni, quindi la politica, a t t i  
a porre riparo a quelle storture, deficienze 
e lacune. 

varie riprese è stato segnalato da questa 
parte della Camera i1 fatto che. nonostante 
l’ottimismo manifestato quasi ritualmente dai 
governi succedutisi al potere nel trascorso 
deceriiiio e nonostante i1 reale incremento 
della produzioiie e del reddito, molte, troppe 
cose non vanno nella nostra economia. 

I1 numero dei disoccupati e dei sottoccu- 
patì non accenna a diminuire, i salari degli 
operai e gli stipendi degli impiegati stagnano 
cui  hassi livelli del passato e comunqiie non 
si adeguano all’accresciuta produttivita del 
lavoro; i rapporti di produzione nelle cam- 
pagne, specie meridionali, sono ancora pro- 
fondamente arretrati, ciò che provoca il per- 
manere di 1111 bassissimo tenore di vita in 
tut t i  gli strati di lavoratori agricoli e quindi 
la limitatezza del nostro mercato interno e 
la conseguente stagnazione della produzione 
di numerosi beni di consumo, quali i tessuti, 
le calzature, ecc. 

In sostanza - e detto in breve - l’aumento 
della produzione e del reddito, di cui ci par- 
lano le statistiche ufficiali, non si traduce 
che in scarsissiina misura in 1111 aumento 
di benessere per le grandi masse lavoratrici e 
popolari. In taluni casi, anzi, i tenore di 
vita di queste masse peggiora, come è il caso, 
per esempio, di migliaia di contadini costretti 
a lasciare le campagne e di migliaia di operai 
tessili cacciati dalle fabbriche. 

A ciò va aggiunto che estesi settori di 
piccoli e medi produttori delle cittCL e delle 
campagne versano in difficili condizioni, come 
del resto è dimostrato dalle statistiche sui 
fallimenti e sui protesti cambiari. 

La causa fondamentale di questo s ta to  
di cose è stata  insistentemente additata d a  
questa parte della Camera nel fatto che la  
nostra economia è dominata da  pochi grandi 
complessi monopolistici, i quali tendono e 
riescono a orientare la noslra politica eco- 
nomica generale nel loro esclusivo interesse. 
Così avviene per quanto riguarda gli inve- 
stimenti, assorbiti, come d a  varie parti B 
stato denunciato e dimostrato, nelle loro 
parti decisive, dai maggiori complessi pro- 
duttivi, ciò che comporta la creazione di 
isole produttive tecnicamente avanzate e ad  
al ta  produttività e la permanente arretra- 
tezza tecnica e produttiva di estesissime aree 
magari degli stessi settori produttivi. Così 
avviene circa la politica produttiva e dei 
prezzi, quasi sempre orientata sulla base 
della ricerca del massimo saggio di profitto, 
anziché sulla base dell’interesse generale. 

Ma non è particolarmente su tale que- 
stione, già dibat tuta  a varie riprese in questa 
e in altre sedi e che del resto e la  questione di 
fondo della nostra vita economica e politica, 
che intendo intrattenere la Camera, ma su 
un’altra, che però è ad essa collegata e che, 
sotto l’aspetto politico ed anche economico, 
è tut tavia  di forte rilievo. Intendo riferirmi 
alla collusione t r a  il mondo dei monopoli in- 
dustriali e finanziari e uomini legati a un’or- 
ganizzazione extra-azionale, alla Città del 
Vaticano, e più generalmente al mondo cat- 
tolico, a quel mondo di notabili cioè, il quale, 
oltre che sul terreno ideologico, anche su 
quello culturale e, v’è da  credere, in altri 
campi, t r a  cui quello economico, trae ispira- 
zione appunto da  quella organizzazione extra- 
nazionale. 

So perfettaincnte quanto, sotto taluni 
aspetti, la questione sia delicata, e perciò 
nella mia esposizione sarò cauto quanto è 
necessario e mi riferirò quindi solo a uomini, 
a fatti e a dati incontrovertibili; e indicherò 
inoltre le fonti. tutt’altro che misteriose, del 
resto, da  cui nomi e dati sono stati tratti.  

Detto questo, tuttavia, sento di dovere 
aggiungere che mi parrebbe di venire meno 
al inio dovere di cittadino italiano e di membro 
di questo consesso se non denunciassi una 
situazione, a mio avviso, estremamente seria 
e tale cia dovere richiamare l’attenzione, oltre 
che delle Assemblee parlamentari e del Go- 
verno, di tu t t i  gli italiani che si preoccupano 
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della libertà e del libero sviluppo della nostra 
nazione e del nostro stato. 

E vengo ai fatti. 
V’è un certo numero di personalità, 

fornite di indubbia capacità, che riveste in- 
carichi di notevole rilievo in congregazioni e 
commissioni facenti parte della Curia romana, 
altre che dirigono l’amministrazione dei beni 
della Santa Sede o l’amministrazione speciale 
della Santa Sede, o che hanno funzioni di 
direzione in organismi dello Stato della Città 
del Vaticano o che sono dirigenti o membri 
di corpi dipendenti da autorità vaticane e che, 
nello stesso tempo, sono alla testa o fanno 
fanno parte dei consigli di amministrazione di 
banche, di società finanziarie, di assicurazione, 
industriali, immobiliari, commerciali, ecc., 
esercitanti non di rado funzioni di monopolio 
in determinati settori produttivi e che in 
ogni caso occupano posti di primo piano nella 
nostra economia nazionale. 

Non darò qui l’elenco completo di quelle 
personalità, per non portare via troppo tempo 
a11’Assemblea e anche perché quell’elenco 
è già stato reso noto in altra sede, né di 
tutti gli incarichi da esse rivestiti nelle 
varie organizzazioni vaticane cui ho fatto 
cenno. Mi limiterò a nominare alcune delle 
maggiori fra quelle personalità e talune delle 
funzioni più significative cui, in quelle orga- 
nizzazioni, esse adempiono. La fonte da cui 
ho tratto nomi e incarichi è l’Annuario ponti- 
ficio per l’anno 1957, stampato nella Tipo- 
grafia Poliglotta, avente sede nella Città del 
Vaticano. 

Vogliano i colleghi e voglia la Presidenza 
scusarmi se porto qui nomi di persone: lo 
faccio, non già per gusto polemico, ma perché 
quanto sto per dire non abbia nulla di vago e 
di indeterminato. 

Ecco dunque i nomi di alcune delle perso- 
nalità cui mi riferisco e gli incarichi da esse 
ricoperti. 

Avvocato commendator Massimo Spada, 
consulente amministrativo dell’Opera ponti- 
ficia per la preservazione della fede e per la 
provvista di nuove chiese in Roma; segreta- 
rio amministrativo dell’ Istituto per le opere 
di religione; amministratore delegato della 
Fondazione Pio XI1 per l’apostolato dei 
laici. e forse opportuno precisare che, se- 
condo quanto detto nel citato Annuario 
pontificio, scopo dell’Istituto per le opere re- 
ligiose, di cui l’avvocato Spada è segretario 
amministrativo, è di a provvedere alla cu- 
stodia e all’amministrazione dei capitali de- 
stinati ad opere di religione )); e che scopo 
della Fondazione Pio XII,  di cui l’avvocato 

Spada3“amrninistratore delegato, B di (( prov- 
vedere all’amministrazione del patrimonio 
iniziale della fondazione medesima e dei 
beni mobili e immobili che ad essa in futuro 
saranno trasferiti per sostenere e promuovere 
le opere internazionali cattoliche dell’aposto- 
lato dei laici D. 

Dottore, ingegnere, cavaliere di gran croce 
Bernardino Nogara, delegato emerito della 
amministrazione speciale della Santa sede. 
Tale amministrazione fu costituita nel 1929, 
secondo quanto detto nell’dnnuario pontificio, 
((allo scopo di gestire i fondi versati dal Go- 
verno italiano alla Santa Sede in esecuzione 
della convenzione finanziaria allegata al Trat- 
tato del Laterano dell’ll febbraio 1929, e di 
svolgere altri compiti di carattere ammini- 
strativo )). 

Marchese Giovanni Maria Sacchetti, presi- 
dente e furiere maggiore della commissione 
permanente per la tutela dei monumenti sto- 
rici ed artistici della Santa Sede; membro 
della commissione araldica per la corte ponti- 
ficia; furiere maggiore dei sacri palazzi apo- 
stolici. 

Conte ingegnere, cavaliere di gran croce 
Enrico Pietro Galeazzi, architetto regolare 
della sacra congregazione della reverenda 
fabbrica di San Pietro; membro del consiglio 
di presidenza della pontificia commissione 
per la cinematografia, la radio e la televi- 
sione; consulente tecnico dell’opera ponti- 
ficia per la preservazione della fede; archi- 
tetto dei sacri palazzi apostolici; delegato 
speciale della pontificia commissione per lo 
Stato della città del Vaticano; direttore 
generals dei servizi economici e dei servizi 
tecnici della Città del Vaticano; cameriere 
segreto di spada e cappa. 

Barone Francesco Maria Oddasso, came- 
riere segreto di spada e cappa. 

Altre personalità, aventi incarichi in isti- 
tuzioni vaticane e nell’economia italiana sono: 
l’avvocato Vittorino Veronese, i vari principi 
di casa Pacelli, Giulio, Carlo e Marcantonio, 
il duca Serra di Cassano, ecc. 

Non pare dubbio che le nominate perso- 
nalità per le funzioni da loro svolte, siano inti- 
mamente legate al Vaticano; ed alcune di 
esse possono anzi essere definite senz’altro 
dirigenti della finanza vaticana; per cui è 
legittima la illazione che ovunque esse si 
trovino poi ad operare lo facciano in quella 
veste e quali rappresentanti delle istituzioni 
da cui emanano. 

Ed ora mi sia consentito di esporre breve- 
mente i principali incarichi ricoperti da quelle 
personalità in imprese economiche italiane. 
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Dico brevemente, perché troppo tempo richie- 
derebbe la elencazione anche solo di quelle 
imprese che io sono riuscito a reperire, le 
quali, poi, a loro volta, sono assai probabil- 
mente solo una modesta parte dei complessi 
in cui quelle personalità sono interessate. Le 
fonti cui ho attinto i dati che mi accingo ad 
enunciare sono le Notizie statistiche pubblicate 
dall’Associazione fra le società italiane per 
azioni, edizioni 1940, 1949, 1953 e 1956. 

Uno dei settori fondamentali della nostra 
economia in cui le nominate personalità occu- 
pano posizioni di piii sicuro dominio è qupllo 
delle banche. Taluni, fra i maggiori istituti 
bancari, il Banco di Roma, i1 Banco di 
Santo Spirito, la Banca cattolica del Vcneto, 
possono dirsi interamente controllati da quelle 
personalita; in altri esse figurano in posizioni 
eminenti, come ad esempio nella Banca com- 
merciale, di cui l’ingegner Nogara è vicepre- 
sidente; in altri ancora, nel Credito italiano, 
nella Mediobanca, nel Credito commerciale e 
nella Banca provinciale lombarda, esse ap- 
paiono quali componenti dei rispettivi con- 
sigli di amministrazione. Merita di essere ri- 
levato che il valore dei titoli, compresi quelli 
di Stato, delle partecipazioni e dei crediti 
cambiari posseduti dalle banche ora nominate, 
secondo i dati dei bilanci del 1955, supera di 
gran lunga il valore degli stessi titoli posse- 
duti da tutte le altre banche aventi forma di 
società anonima. È pure da rilevare la circo- 
stanza che il Banco di Roma, l’istituto cioè 
più direttamente controllato dalle citate per- 
sonalità, negli anni del dopoguerra ha aumen- 
tato considerevolmente il volume delle proprie 
operazioni attive e passive e sta ora gareg- 
giando vittoriosamente con le altre due prin- 
cipali banche, la Banca commerciale e il 
Credito italiano. 

Per quanto riguarda le società finanziarie 
e assicurative, troviamo quelle personalità 
alla testa di lalune di esse sorte durante e dopo 
la guerra e soprattutto le troviamo nei consi- 
gli di amministrazione di tutte le maggiori: 
l’ingegner Nogara e l’avvocato Spada nella 
Bastogi, l’avvocato Veronese nella Società 
torinese dei servizi telefonici, ancora l’av- 
vocato Spada nella Società italiana parte- 
cipazioni industriali, il conte Galeazzi nella 
(( Investe », di nuovo l’avvocato Spada nel- 
l’Itnlmobiliare, ecc., quindi ancora Nogara, 
Spada, Galeazzi nella Assicurazioni generali 
e nell’Adriatica di sicurtà; poi il principe 
Carlo Pacelli presidente della Compagnia di 
Roma. 

Naturalmente in tutte queste società 
bancarie, finanziarie e assicurative. le mali. 

______ - 

insieme con i complessi monopolistici dei vari 
settori industriali, rappresentano i gangli della 
nostra economia, quelle personalità del mondo 
vaticano si trovano accanto ai più tipici rap- 
presentanti del grande capitale: ai Fossati 
Bellani nella Banca commerciale, ai Costa, ai 
Valletta, ai Faina nel Credito italiano, ai 
Rosasco nella Mediobanca, ai Falck nel Cre- 
dito commerciale, ai Pesenti nello stesso Cre- 
dito commerciale, nella Banca commerciale 
lombarda e in numerose società finanziarie, 
agli Agnelli e ai Pirelli nella Bastogi, ai diri- 
genti della Edison, Valerio e Bobbio, nella 
Società italiana partecipazioni industriali, e 
ancora agli Agnelli, ai Pesenti, ai Falck, ai 
Borletti nelle società di assicurazioni. 

Altro settore economico cui le persona- 
lità dirigenti delle finanze vaticane hanno 
dedicato e dedicano particolare attenzione e 
nel quale hanno interessi di fortissima rile- 
vanza, è quello delle società immobiliari, 
delle costruzioni edilizie e stradali e dei mate- 
riali da costruzione. f3 fin troppo noto, difatti, 
che la Società generale immobiliare, la mag- 
giore fra le imprese del ramo esistenti in 
Italia, è controllata pressoché interamente 
da loro; ne è difatti vicepresidente ilconte 
Galeazzi e ne sono consiglieri Nogara, il 
principe Marcantonio Pacelli e il marchese 
Sacchetti; significativo è il fatto che, assieme 
a questi, fanno parte del consiglio di ammi- 
nistrazione della Generale immobiliare il pro- 
fessor Valletta della Fiat e l’ingegner Pe- 
senti della Italcementi. Mi guarderò dal ripe- 
tere quanto, in questi ultimi anni, è stato detto 
e scritto sulle infinite diramazioni della Gene- 
rale immobiliare e sulle sue speculazioni. 
Voglio tuttavia aggiungere che attorno ad 
essa operano, oltre ad altre imprese immobi- 
liari ed alberghiere (fra l’altro la società 
degli alberghi dei cavalieri), numerose società 
di costruzioni e altre produttrici di materiali 
da costruzione, dirette, o in cui hanno parte, 
le stesse personalità che dirigono la Immo- 
biliare: tali sono la Vianini-industria lavora- 
zione cementi e la Vianini-impresa di costru- 
zioni internazionali, ambedue presiedute dal- 
l’avvocato Massimo Spada; 1’Alvi-Almagià e 
Vianini-lavori marittimi, di cui sono consi- 
glieri l’avvocato Veronese e lo stesso awocato 
Spada; la Laziale beni immobili, presieduta 
dal marchese Sacchetti; la Imprese ricostru- 
zione montane, di cui, assieme a Pesenti e 
Marinotti, è consigliere il barone Oddasso; 
la Metro-Roma, di cui è vicepresidente una 
personalità democristiana e consigliere lo 
stesso barone Oddasso. Vi è poi il gruppo 
delle società facenti capo al duca Francesco 
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Serra di Cassano e a1 principe Alvaro De 
Orléans Borbone e costituito dalla _Società 
per la produzione di calci e cementi di Segni, 
l’Asfalti, bitumi, cementi e derivati-A.B.C.D. 
e le miniere di asfalto S.A.M.A. Vanno men- 
zionate infine la Manifattura ceramica Pozzi 
e la Condil-Tubi, controllate da due Pacelli 
e da un Paolo Nogara; e va infine aggiunto 
che l’avvocato Massimo Spada è membro 
del consiglio dell’Italcementi. Personalità del 
mondo Vaticano, il marchese Sacchetti, il 
conte Paolo Rlumensthil e il duca Serra di 
Cassano, presiedono anche tre grandi acque- 
dotti: la Società italiana per condotte d’acqua 
di Salerno, l’Acqua pia antica marcia di 
Roma e l’acquedotto Nicolay di Genova. 

Le stesse personalità hanno poi parte di 
rilievo in un numero notevole di grandi im- 
prese industriali. In primo luogo esse com- 
paiono in alcuni dei maggiori complessi 
produttori di energia elettrica: nell’Adriatica 
di elettricità è presente l’ingegner Nogara e 
nella Società meridionale di elettricità l’av- 
vocato Massimo Spada; altri, fra cui il conte 
Galeazzi, nella Società romana di elettricità. 
Né va trascurata la loro presenza nelle aziende 
controllate dallo Stato: l’avvocato Spada è 
difatti nel consiglio della Finelettrica e della 
Finsider. 

Troppo tempo richiederebbe l’elencazione 
di tutte le altre imprese industriali in cui 
quelle personalità compaiono o con funzione 
di direzione o solo come componenti dei 
consigli di amministrazione; mi limiterò per- 
tanto a citare solo alcuni nomi fra i più 
significativi. 

Fra le prime si possono menzionare la 
Snia Viscosa (ne è vicepresidente il barone 
Oddasso); i molini e pastifici Pantanella, 
la Egidio Galbani (ne è vicepresidente l’in- 
gegner Nogara); i molini Antonio Biondi; 
1’ Istituto nazionale medico farmacologico di 
Serono; la Bombrini-Parodi-Delfino (ne è 
presidente il duca Serra di Cassano); alcune 
compagnie di navigazione, ecc. 

Fra le seconde si possono citare la Monte- 
catini, del cui consiglio fa parte l’ingegner 
Nogara, la Pertusola, le cartiere Burgo, 
I’Italgas, ecc. (Detto fra parentesi, onorevole 
ministro: ho udito che sarebbe stata presen- 
tata un’interrogazione sui redditi dell’artista 
cinematografica Sophia Loren; potrebbe chie- 
dere all’onorevole Andreotti, ministro delle 
finanze, quali redditi sono stati accertati per 
i signori che ho menzionato e se essi sono 
stati adeguatamente gravati da imposte ?). 

Mi si vorrà scusare se mi sono troppo 
diffuso in una tale lunga elencazione; mi è 

parso tuttavia utile farlo per uscire dal gene- 
rico e dal vago e per fornire alcuni elementi 
obiettivi di giudizio; voglio ancora precisare 
che non ho voluto menzionare tutti i nomi 
delle società controllate dalle personalità 
di cui si discorre per non fare perdere troppo 
tempo alla Camera e perché quanto già 
detto mi pare possa bastare a dare un’idea 
della serietà del problema di cui mi sto 
occupando. 

Mi sia consentito anche di aggiungere 
che nella mia esposizione ho voluto attenermi 
a criteri rigidamente obiettivi e riferirmi a 
nomi e a dati risultanti da pubblicazioni uffi- 
ciali. Ma è assai probabile che numerose 
altre banche, società finanziarie, assicura- 
trici e industriali siano controllate dalle 
personalitti cui mi sono riferito per il tramite 
di altri uomini, la cui qualifica non è stata 
da me documentariamente accertata. Certo è, 
però, che altre personalità, strettamente 
legate al mondo cattolico, anche se non aventi 
funzioni in istituti vaticani, sono a capo di 
numerose altre imprese di ogni genere; come 
d’altra parte è certo - e lo hanno documen- 
tato anche di recente organi di stampa - 
che assai cospicui sono i beni, specie immobi- 
liari, posseduti da ordini e istituti reli- 
giosi. 

Un altro rilievo di non trascurabile impor- 
tanza deve essere fatto, e cioè che la presenza 
delle personalità del mondo vaticaiio alla 
direzione di imprese economiche, anche se 
risultava in qualche misura nel periodo 
precedente l’ultima guerra mondiale, essa 
si è fatta sempre più frequente negli anni 
della guerra e specie nel dopoguerra. Si 
contano a decine le grandi società alla cui 
direzione quelle personalità compaiono a 
partire dal 1940 e più ancora dal 1948 e in 
questi ultimi stessi anni. Così è solo nel dopo- 
guerra che esse figurano nei consigli di ammi- 
nistrazione del Credito italiano, della Medio- 
banca, del Credito commerciale, della Bastogi 
e di altri istituti bancari e finanziari. Altre 
imprese finanziarie sono sorte, o promosse 
esclusivamente da quelle personalità o da 
esse congiuntamente con taluni rappresen- 
tanti del grande capitale, negli ultimi anni. 
È il caso, per esempio, dell’Italmobiliare, fon- 
data nel 1946, e nella quale, a distanza di 
qualche anno troviamo, accanto all’ingegnere 
Pesenti, l’avvocato Spada; lo stesso è per la 
S. I. N. D., costituita nel 1949 e diretta dal 
barone Oddasso, da Paolo Marinotti, da 
Giovanni Agnelli, ecc. L’Istituto centrale 
finanziario e la Capitolina finanziaria, con- 
trollati pressoché per intero dagli Spada, 
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dai Veronese, ecc. sono stati costituiti rispet- 
tivamente nel i947 e nel 1952. 

E ora, dopo che mi sono sofferniato 
tanto a lungo su nomi e dati, mi si consenta 
di svolgere alcune considerazioni. 

È da tempo che si parla di collusione, 
anzi di compenetrazione, fra i1 grande capi- 
tale e uomini legati al Vaticano. Ho tentato 
di dimostrare - e credo di esserci riuscito - 
che tale cornpenetrazione è una precisa 
realtà in parte ben documentabile. Non v’e 
difatti quasi nessuna branca di attività eco- 
nomica, da quella bancaria e finanziaria a 
quella industriale, in cui non si trovino in- 
sieme alla testa delle maggiori imprese, 
uomini che hanno incarichi di rilievo nella 
organizzazione vaticana e uomini universal- 
mente noti quali rappresentanti del grande 
capitale italiano. V’è da aggiungere - e la 
cosa mi pare di notevole importanza - che 
in taluni settori, quali i1 bancario e l’imnio- 
biliare e, sia pure in misura minore, anche in 
altri, i primi stanno lorse prevalendo sui 
secondi. 

Ciò non può non indurre a riflettere seria- 
mente e a chiederci in primo luogo se la po- 
litica economica, cioè la politica degli inve- 
stimenti, produttiva, dei prezzi e commerciale 
seguita da quegli uomini in tali importanti 
settori della nostra economia, risponda inte- 
ramente agli interessi della nostra stessa 
economia nazionale, o non si adegui invece 
in qualche misura alle esigenze supernazionali 
e particolaristiche - sia pure di uno speciale 
particolarismo - proprie delle organizzazioni 
da cui quegli uomini emanano. D’altra parte 
non mi sembra neanche fuori luogo - e mi SI 
perdoni se qui entro in un argomento più 
politico che economico - cercare un legame 
tra quella realtà del nostro mondo econo- 
inico e taluni eventi recenti e non recenti e 
probabilmente anche di questi stessi giorni, 
verificatisi nella nostra vita politica. È noto 
a tutti, ormai, che il fascismo sorse e quindi 
si affermò quale espressione, quale modo di 
governo proprio del capitale monopolist ico 
e che esso, fin dai propri inizi e sin verso i1 
suo inglorioso crollo, ebbe l’appoggio delle 
gerarchie ecclesiastiche. Ma in questi ultimi 
anni, specie dopo i1 1948, i governi diretti 
dal partito cattolico si sono caparbiamente 
ostinati a tenere in vigore la legislazione fa- 
scista; in molti comuni e in molte province 
e anche nelle regioni a statuto speciale, i1 
partito cattolico ha tenuto e continua a te- 
nere il governo della cosa pubblica con l’ap- 
poggio dell’estrema destra anche fascista; e 
tutti sappiamo con quali voti si regge ora 

il Governo presieduto dal senatore Zoli; e 
tutti sappiamo da quale parte dello schiera- 
mento cattolico e del più generale schiera- 
mento politico italiano in questi stessi go- 
verni si muovano attacchi alla Costituzione 
e alle più elevate istituzioni repubblicane. 

Orbene, per quanta parte, a determi- 
nare tali fatti, entra l’ideologia religiosa 
accompagnata sia pure dal tradizionale con- 
servatorismo cattolico, e per quanta parte en- 
tra invece la situazione che si è venuta creando 
nelle strutture della nostra economia che io 
mi sono sforzato di illustrare e che vede 
strettamente uniti i vecchi monopolist,i, già 
promotori del fascismo, e uomini che ema- 
nano da organizzazioni vaticane ? Per quan- 
ta  parte questa situazione entra nella for- 
mulazione di veti resi, anche di recente, 
di pubblica ragione e nell’attuazione di 
determinati indirizzi legislativi e di go- 
verno ? E al riguardo non possiamo di- 
menticare che un altro, anzi altri veti, for- 
mulati nell’altro dopoguerra e specie nel i922 
e che probahilmente furono di efficacia 
determinante nel drammatico svolgersi de- 
gli eventi di quell’anno, ebbero in parte 
la loro origine nella questione della nomi- 
natività dei titoli. E anche allora furono 
di scena con Sturzo ed i padri gesuiti. 

Ma non voglio dimenticare che sto par- 
lando sui bilanci finanziari e che devo, 
in definitiva, riferirmi ad essi, perciò quanto 
dico. Forse è parso che io mi occupassi, 
in questo intervento, di problemi non per- 
tineti a tali bilanci, ma così non è, perchè 
tutto ciò che attiene all’economia ed alle 
sue strutture si riflette immediatamente 
sui bilanci finanziari. 

Credo dunque di poter affermare, dopo 
la lunga enumerazione che ho fatto di nomi 
e di dati, che una parte non indifferente 
delle leve della nostra economia si trova 
nelle mani di uomini che emanano da un 
potere e da organi extra nazionali e che, 
quindi, è da ritenere obbediscano, almeno 
in parte, alle ispirazioni provenienti da 
quei poteri e da quegli organi. Eviden- 
mente questo può far pensare che da una 
situazione del genere vengano ad essere 
perniciosamente influenzati gli orientamenti 
della nostra economia e lo sviluppo del nostro 
paese, e quindi la stessa struttura dei hi- 
lanci ora in discussione. 

Gia - e lo si è visto - una deleteria 
influenza sui nostri sviluppi economici è 
recata dalla esistenza e dal rafforzamento 
dei monopoli industriali e finanziari, i quali, 
nel perseguimento del più alto saggio del 
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profitto condotto spesso sulla base di una 
politica che punta sugli alti prezzi e sulla 
limitazione della produzione, operano in 
danno dell’economia nazionale. Ma che dire 
se a ciò si aggiunge il perseguimento di 
obiettivi di carattere supernazionale non 
aventi nulla a che fare con lo sviluppo 
della nostra produzione, dei nostri redditi 
e dei nostri consumi ? 

L’Italia ha già sperimentato, nel corso 
della sua travagliata storia, le conseguenze 
a cui si arriva quando chi la governa persegue 
fini non coincidenti con quelli della nazione 
e del popolo; lo ha sperimentato in tempi 
lontani e ne ha avuto ritardato il proprio 
sviluppo economico e la propria costitu- 
zione in stato unitario indipendente e mo- 
derno; lo ha sperimentato in tempi recenti, 
e ne ha avuto distrutte le proprie libertà e 
minacciata ancora la stessa propria indipen- 
denza; lo sta sperimentando in questo mo- 
mento e già ne ha sacrificati quanto meno la 
propria autonomia, il proprio sviluppo, i 
propri commerci. E non è escluso che, a chi 
guardi ancor più addentro alle cose che sono 
venuto esponendo - e dovrebbe essere com- 
pito del Governo esaminare più attentamente 
la questione e comunque sarà questo un im- 
pegno che noi pensiamo di dovere assumere 
- possa avvenire di riscontrare come una parte 
delle poche ricchezze e degli insufficienti red- 
diti di cui dispone il nostro paese, proprio 
in relazione a quello cui prima mi sono riferito, 
sia stata sviata verso fini che nulla hanno a 
che fare con gli interessi del nostro paese e 
del nostro popolo. Come neanche è da esclu- 
dere che interventi extra-nazionali nella dire- 
zione di importanti settori della nostra eco- 
nomia possano causare innaturali distorsioni 
al suo sviluppo. Perché, a mo’ d’esempio, 
non si fa nulla perché Roma, città con una 
popolazione in rapido aumento, avente a 
ridosso intere regioni abitate da gente labo- 
riosissima e poverissima, divenga una città 
industriale ? 

Ma di fronte a tutto questo, che fare? 
Che cosa fare nei confronti di questo schiera- 
mento che vede uniti, gomito a gomito, i più 
tipici rappresentanti del grande capitale e 
gli uomini della finanza vaticana, con danno 
certo della nostra economia e di tutta la 
nostra vita nazionale ? 

Non credo che, di fronte a ciò, si debbano 
assumere gli atteggiamenti anticlericali che 
furono cari alle generazioni post-risorgimen- 
tali - che avevano del resto una spiegazione 
- e che sembrano ora essere cari a una parte 
del nostro schieramento politico. Oggi, assu- 

mere atteggiamenti di quel genere vorrebbe 
probabilmente significare spingere o tratte- 
nere altre forze, quelle dei lavoratori cattolici, 
nello schieramento del grande capitale e della 
finanza vaticana, quando invece gli stessi 
lavoratori cattolici e la parte di gran lunga 
maggiore dei nostri ceti produttivi, commer- 
ciali, ecc. in quello schieramento debbono 
vedere quello che esso in realtà è: il più 
temibile avversario dello sviluppo economico 
del nostro paese. 

I1 paese e, permettetemi, anche il Parla- 
mento, vanno dunque messi in guardia contro 
quello schieramento; e occorre operare perché 
ad esso, così come esso è composto, si contrap- 
ponga nel paese e nel Parlamento l’insieme 
delle forze democratiche, del lavoro, della 
produzione, dei commerci, della cultura e 
delle professioni, di tut t i  coloro cioè che 
vogliono libera la nostra economia dall’ipo- 
teca dei monopoli, quali si siano i monopolisti 
e le loro posizioni ideologiche. 

L’avvocato Massimo Spada, che è capo di 
27 grandi imprese, l’ingegnere Nogara, che è 
alla testa di altre 16 imprese (tante almeno io 
ne ho reperite), quantunque esponenti della 
finanza vaticana, sono responsabili dei bassi 
salari, della limitazione della produzione, della 
sottoccupazione e della disoccupazione, di 
tutte le storture cui è sottoposta la nostra 
economia a opera dei monopoli finanziari-in- 
dustriali, quanto lo sono l’ingegner Pesenti e 
i1 professor Valletta, quanto lo sono gli altri 
dirigenti della Montecatini e delle società 
elettriche, al cui fianco essi seggono nei con- 
sigli di amministrazione. E i lavoratori del 
Cotonificio veneziano e della S.  A. I. C. I., 
dipendenti dalla Snia Viscosa, cacciati dal 
lavoro, debbono la loro sventura tanto all’in- 
diistriale già fascista Franco Marinotti, quanto 
al barone Francesco Maria Oddasso, che della 
Snia è vicepresidente, ancorché egli sia came- 
riere segreto di cappa spada. 

Ma se l’azione unitaria contro i monopoli, 
da chiunque essi siano diretti, è compito di 
tutto il paese, anche a noi che sediamo in 
questa Assemblea, e specie a voi che sedete al 
banco del Governo, qualche cosa spetta di 
fare. 

Vi sono precise norme costituzionali che 
esigono l’opera del Parlamento e del Governo 
contro i monopoli, e noi riteniamo che Governo 
e Parlamento debbano impegnarsi, anche in 
questo scorcio di legisla tura, per raggiungere 
almeno taluni degli obiettivi posti dalla iiostra 
Costituzione per quanto attiene alle limita- 
zione del potere dei monopoli. Si cominci col 
distaccare le aziende I. R. I. dalle associazioni 
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padronali e quindi con l’orientare, sotto il 
controllo del Parlamento, la loro attività 
esclusivamente secondo gli interessi generali 
del paese; si cominci, in quelle aziende, ad 
applicare il disposto costituzionale che rico- 
nosce il diritto dei lavoratori a collaborare 
alla gestione delle aziende. Ci si proponga di 
dare inizio all’attuazione di quanto la  Costi- 
tuzione stabilisce circa i1 trasferimento allo 
Stato, a d  enti pubblici o a comunità di lavo- 
ratori o di utenti, di imprese aventi carattere 
di preminente interesse generale. 

Se si farà questo e se, ancora, si vorrà 
operare per a t tuare  quella parte del messaggio 
presidenziale riferentesi all’esigenza di intro- 
durre effettivamente i lavoratori nella direzione 
politica dello Stato, se cioè si vorrà agire nel 
senso di volere sul serio scalzare i1 potere dei 
monopoli e democratizzare la nostra vita eco- 
nomica e politica, i pericoli e le minacce a 
cui dinanzi mi sono riferito cesseranno di 
esistere. E ciò accadrà perché i lavoratori, 
sia quelli che noi di questa parte rappresen- 
tiamo, sia quelli cattolici, mirano concorde- 
mente a fini radicalmente opposti a quelli cui 
mirano gli attuali dirigenti dei monopoli, 
quale si sia la loro ideologia. 

E mentre noi riteniamo sommamente pre- 
giudizievole agli interessi del paese e delle 
classi lavoratrici la situazione attuale, che 
vede uniti nel perseguimento di fini particolari, 
i rappresentanti del grande capitale e i rappre- 
sentanti della finanza vaticana, pensiamo che 
invece sarebbe sommamente vantaggiosa al 
paese e alle masse lavoratrici una situazione 
che vedesse uniti nelle aziende e nella dire- 
zione dello Stato tu t t i  i lavoratori. (App laus i  
a sinistra). 

PRESIDENTE. I1 seguito della discus- 
sione è rinviato ad altra seduta. 

Annunzio di interrogazioni 
e di una interpellanza. 

PRESIDENTE. Si dia lettura delle inter- 
rogazioni e della interpellanza pervenute alla 
Presidenza. 

LONGONI, Segretario, legge: 

Interrogazioni a risposta orale. 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri e il ministro 
del lavoro e della previdenza sociale, per co- 
noscere se, prima della fine della seconda le- 
gislatura, intenda affrontare e risolvere i se- 
guenti problemi di previdenza sociale, che 
sono stati ancora una volta riproposti nelle 
manifestazioni della giornata dei pensionati 

che hanno avuto luogo in tutta l’Italia i l  23 
giugno 1957: 

10) l’aumento dei minimi delle pensioni 
di previdenza sociale; 

2”) l’introduzione del criterio della revi- 
sione periodica delle pensioni per il loro ade- 
guamento agli eventuali aumenti del costo 
della vita (scala mobile); 

30) i1 riconoscimento del diritto alla pen- 
sione a tutte le vedove dei pensionati dece- 
duti, indipendentemente dalla data in cui fu 
concessa la pensione al lavoratore assicurato; 

40) la concessione di un assegno vitalizio 
a! vecchi lavoratori senza pensione per man- 
canza di posizione assicurativa. 
(3506) (( POLANO )>. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro degli affari esteri, per sapere se non 
ritenga necessario ed urgente presentare al 
Parlamento un disegno di legge per una orga- 
nica e nuova regolamentazione della emigra- 
zione italiana. 
(3507) (( CORBI D. 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro dell’interno, per sapere se è a cono- 
scenza della discriminazione operata dal que- 
store di Catania nei confronti degli oratori 
dei partiti di sinistra, confinati nelle piazze e 
vie secondarie delle città o paesi della pro- 
vincia etnea, mentre si autorizzano quelli dei 
partiti governativi a parlare nelle piazze 
centrali. 

(( Particolarmente tali abusi.. . (( discrezio- 
Kali 1) della questura catanese si sono verifi- 
cati a Fiumefreddo. 

(( Gli interroganti chiedono altresì di co- 
noscere quali provvedimenti intenda adottare 
per richiamare i funzionari di pubblica sicu- 
rezza della provincia etnea al pieno rispetto 
delle leggi del nostro paese. 
(3508) (( CALANDRONE GIACOMO, BUFARDECI ». 

I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro del lavoro e della previdenza sociale, 
per sapere quali provvedimenti sono stati 
presi in relazione alla grave sciagura verifi- 
catasi nella miniera Juncio Tumminelli di 
Caltanissetta nella quale sono morti sei lavo- 
ratori. 
(3509) (( DI MAURO, FALETRA )). 

Interrogazzoni a risposta scrztta. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri e il mini- 
stro dell’agricoltura e delle foreste, per cono- 
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scere se non ritengano cpjor iuno d i s p i r e  con 
prcvvediinento, i1 piU i::oiieo, ?.vel3 le carat- 
tere di rrrgenzn, sì che 51‘1 evitiiio o, quanto 
iiienc, mitigato 11 preocci:; aale perdui df delle 
iiodi, che mcor pii: agg~: i~ i inu  li+ pic‘l di per 
sé pesante cvisi olearia 

o) che la denominazione di I, OhCJ ) siri 
l imi t~ tn  unicamente all‘gilio di oliva ed al- 
l‘clio di sansa, mclicanie inecIuivocahil!iiente 

O) che i! dei ivi to  c! .i semi riil deiiomi- 
II i I iC (  KISS^ veget8lr ) e non 01io vezet‘tle od 
olio di semi, in y u m t o  t d e  (levesi intendere 
quel prodoit,o, che, impi cp~-i.iineiite, viene in- 
dicato 0110, in fio& a! gei?:iiilo olio c l w ~ r x t ~  
dalle olive; 

r )  cne gli olii aniiiiali siano drnoiiiin,;li 

grassi liquidi animali I ) ,  coinmerciiiti a ttuiil- 
niente con la indicazione di rettific:tlo i1 di 
O I I ~  ,i. considerato che il iJsult?lo di iiua!isi 

r i s i  )onde talle caraiierisiiche dcll’ol io di o> iw. 

1 1  E L ’ U t t U  di origine (l’oliva); 

( 2  i 3  Y S )  I C  h$k”,.IN(I I .  

(( 11 soitoscritto chiede d’iriterfogare il ioi- 
nistro del tesoro, per cmGsccie se intenda in- 
tervenire presso la Cassa depositi e presliti 

pel ?ffrehare l a  eiogazione del rnuiuo Tichie- 
sto dd!i’i?mmiiiistr3zione comunale di Flori- 
zris ( S ~ s s ~ ~ r i )  per i1 pareggio del disavanzi! 
C-noni?ìr 7 - c  dell’ecercizio fiiiwizia~io 1956, mu- 
tili) c ; u ! c ~ ~  izzalo con decielo intuiiniiiisteiit~le 
i-). l5400.;3. d-ivisione S.V.L., sezione V, di- 
, ezione gene1 ale aiiii~inistrazioiie civile, in 
data 2 a;;i-ile i?;? e già ~:ub!iìicati> sulla Gaz- 
zrti‘ci Gfficzale. 
( 2 7 ’?E,(.! ) (( POLANO P. 

11 sohscr i t to  chiede di interrogare i mi- 
iirstri dell’agricoltura e foreste e delle finali- 
ze, per sapere se - in consideiazione del fatto 
che nel comune di Longobardi (Cosei-iza) una 
bufera, scatenatasi il 28 ed il 29 giugno 1957, 
1ia devastato gli impianti arhorei e semidi- 
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sirutto le colture erbacee - non intendano in- 
tervenire, specie a favore dei coltivatori di- 
retti, con speciali cont#ributi a norma del de- 
creto legislativo io luglio 1946, n .  31, e con 
11 sospensione dal pagamento di ogni im- 
posta e contril-~uio e con la successiva rateiz- 
zazione. 
(27384) (( MICELI 11. 

(( I sottosciitti chiedono di interrogare i1 
iiiinistro del lavoro e della pi’evideiiza sociale, 
I)er coiioscere i suoi apprezzamenti in rela- 
zione al contegno tenuto dal dirigente della 
Società unione cementi Marchisio di Casale 
Monferrato, durante una riunione delle coin- 
missioni interne degli stabilimenti della zona 
casalese. 

(( Esattamente i1 7 giugno 1957 i1 dottor 
Bruno Rossi, parlando a nome della dire- 
zione Marchino con atteggiamento antideino- 
cratico, facendosi paladino della politica di 
discriminazione e di intimidazione verso i la- 
voratori, in dispregio della norma costituzio- 
nale che saiicisce per tutti 1 cittadini la possi- 
bilità e la effettiva partecipazione di tutti i 

lavoratori all’organizzazione politica, econo- 
mica e sociale del paese, ebbe a dichiarare 
testualmente <( Noi facciamo parte del grup- 
po I.F.1.-Fiat e dobbiaino pertanto allinearci 
alla politica della Fiat e di conseguenza iion 
possiamo perinettere che vi siano aziende del 
nostro gruppo dove la maggioranza assoluta 
dei membri di coirimiscione interna sia della 
C.G.I.L. )). 

(( E per s;tpere ( p a l i  provvedimenti in- 
tende prendere tempestivamente affinché la 
legalità ed i1 pieno rispetto delle norme demo- 
crat:che vengmo 3“ipmtinate all’interrio de- 
el! stabiliinerti citati. 
(27303) ‘( X ~ D I C I O ,  .INGELIPIO P ~ O L O  >). 

(( I1 soitoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per sapere quali intei.venti sono stati fatti 
per accertare se corrisponde al vero che nu- 
inel-oci o11erai di 12iesi e Sommatino per es- 
sere assunti nella miniera Trabia-Tallarita 
sono stati costretti n pagare lire 130 mila cia- 
scuno. 
(27386) (( DI MAURO )I. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri e i1 mini- 
stro della d:iesa, per conoscere quali dispo- 
sizioni siano state emanate in deroga alla leg- 
ge 9 gennaio 1931, n. 304, relativamente alla 
concessione del sussidio per i1 trasporto delle 

salme dei militari deceduti per causa di guer- 
ra dopo il 15 aprile 1946. 

(( In  particolare : perché i1 Commissariato 
generale onoranze caduti in guerra considera 
definitiva la sistemazione delle calme dei ca- 
duti in cimiteri di guerra, non concedendo 
i1 sussidio dei trasporti. Perché il Commissa- 
siato non considera caduti in guerra i dece- 
duti per malattia contratta in servizio e per 
causa di servizio, ai cui eredi viene concessa 
la pensione. 

(( Perché dal 1953 è stata ridotta la soinma 
concessa alle famiglie dei caduti per il tra- 
sporto delle salme. Peiché infine, sono stati 
esclusi dal beneficio i caduti civili per bom- 
bardamento, quando la legge parla esplici- 
tamente di rappresaglia coine causa di morte. 
(27387) (( BERNIERI )I. 

<( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro del tesoro, per conoscere lo stato della 
pratica di pensione di guerra inoltrata da di- 
versi anni da Naldi Amibile del comune di 
Monghidoro per i figli partigiani caduti GRm- 
berini Ernest0 e Bruno. 
(27388) (( MARABINI 11. 

<( I1 sottoscritto chiede d’interrogai’e il 1x11- 

nistro del tesoro, per conoscere se non crede 
di impartire disposizioni perché venga defi- 
nita la pratica di pensione di guerra di Donafé 
Mario fu Francesco, comune di Monghidoro. 
Trattasi di diretta militare. 
(27389) (( MARABINI 1). 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro del tesoro, perché venga esaminata e 
definita la richiesta di Monti Giuseppe per- 
ché gli venga concesso l’assegno di previ- 
denza. Già pensionato per il figlio Carlo 1111- 
litare deceduto. 
(273W) (( MARABINI 11. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogai’e i1 mi- 

nistro del tesoro, per conoscere a che puilto 
trovasi l’esame della richiesta di pensione di 
guerra di Milaili Battista Luigi. Trattasi di 
diretta civile n. 2016694. 
(27391) CC MARABINI )). 

(( 11 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri della pubblica istruzione e dei lavori 
pubblici, per sapere se non ritengano oppor- 
tuno adottare immediati provvedimenti pet‘ 
impedire che, a seguito delle sue precarie con- 
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dizioni di stabilità, la inonumentale chiesa di 
Sant’Arcangelo sul Trasimeno (Perugia) vada 
iii completa roviiid. 
(27392) (( VISCHIA ) I .  

( c  La sottoscritta chiede d’interrogare i1 Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri, per cono- 
scere se risponda al vero la notizia apparsa 
i1 13 giugno 1957 su numerosi quotidiani - 
fra essi, I l  Popolo -, concernente la messa al- 
l’asta presso la 1V sezione del tribunale ci- 
vile di Roma, di un appezzamento di terreno 
di 20 mila metri quadrati di proprietà del 
C,ommissariato dei beni ex Gil. 

(c In caso affermativo, se non intenda 
provvedere a far cessare i1 prolungato scan- 
dalo costituito dalla disinvolta manipolazione 
di beni pubblici, della cui (destinazione con- 
tinua ad essere arbitro i1 solo Commissariato 
ex Gil, resosi responsabile di numerosi atti 
eccedenti l’ordinaria ainministrazione, che, 
da anni, hanno, purtroppo vanamente, SUSCI- 
tato proteste e denuncie di una vasta parte 
del Parlamento e della pubhlica opinione. 
(27393) (( MEZZA MARIA VITTORIA N. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri, in ordine 
alla situazione esistente nello stabilimento di 
Aosta della Società nazionale Cogne, per ciò 
che concerne l’osservanza della legge sul col- 
locamento degli invalidi di guerra. 

(( In detta azienda, di integrale e diretta 
1)roprietà dello Stato, non viene rispettata la 
legge per il collocamento degli invalidi di 
guerra, la percentuale dei quali, rispetto al 
totale degli operai, dei tecnici e degli impie- 
gati, tè inferiore a quanto disposto. 

(( Ad aggravare questa illegale situazione, 
inammissibile in un settore di attività dove 
diretta è la responsabilità degli organi di Go- 
verno, quali gestori di una proprieth del de- 
manio dello Stato, è intervenuto il licenzia- 
mento dell’invalido di guerra geometra Anto- 
nio Meneguzzi, operato dalla direzione il 15 
imaggio 1957. 

(( Nulla potrebbesi eccepire alla diminu- 
zione del contingente di invalidi di guerra de- 
rivato dal licenziamento citato, se esso fosse 
stato giustificato. Invece esso è stato operato 
senza alcuii motivo e conseguentemente co- 
rriunicato senza la prescritta motivazione, sol- 
levando le energiche prese di posizione di 
tutti i giornali di tutte le correnti politiche 
della Valle, per la notorietà del geometra Me- 
neguzzi, conosciuto come valoroso partigiano. 

’ 

(c Poiché ora la sede di Aocia de1l’Oper;i 
nazionale invalidi di guerra, per ottenere il 
rispetto della legge sul collocamento degli in- 
validi di guerra, non ha altro mezzo che rin- 
viare lo stesso geometra Meneguzzi alla So- 
cietà nazionale Cogne, con lettera che ne di- 
spone la assunzione, I’iiiterrogante chiede di 
conoscere quali misure il Governo intende 
adottare per garantire che la direzione della 
Cogne rispetti la legge. 
(27394) (( S C A R P A  )). 

(( I scJttoscrIit1 chiedono di interrogare i 

inin1sti.i del lavoro e previdenza sociale e del- 
l’industria e commercio, per conoscere quali 
provvedimenti intendono prendere per esten- 
dere l’assicurazione contro gli infortuiii ai 
tecnici delle miniere e ai funzionari degli uf- 
fici delle miniere che svolgono ispezioni in 
miniere e cave. 

(( In particolare gli interroganti chiedono 
che i ministri a cui si rivolge la presente in- 
terrogazione intervengano pel- estendere l’as- 
sicurazione con tro gli inforluni nelle miniere 
di zolfo, con i1 sistema attualmente adope- 
rato per gli operai, e cioè mediante trattenute 
operate dall’E.Z.1. 

(1 Gli interroganti, in relazione ai due re- 
centi infortuni di cui sono riinasti vittima, 
nelle zolfare siciliane, i periti minerari Gi- 
migna e Pilato, chiedono che gli eventuali 
provvedimenti abbiano decorrenza dal 1” gen- 
naio 1957. 
(27395) (( FALETRA, DI MAURO )I.  

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i1 
niiiiistro dell’interno, per sapere se è a so-  
noscenza che il prefetto di Perugia, in se- 
guito all’annullainento delle elezioni in tre 
seggi su nove, nel comune di Montefalco, in- 
vece di indire nuove elezioni entro il termine 
stabilito dalla legge, ha  nominato un com- 
missario al comune sospendendo dalle fun- 
zioni la giunta e l’intero consiglio comunale, 
provocando così un legittimo risentimento da 
parte della maggioranza della popolazione che 
nel maggio 1956 elesse democraticamente i 

suoi amministratori a1 comune. 
<I Poiché la  deliberazione della giunta pro- 

vinciale amministrativa sull’aiinullainento 
delle elezioni dei tre seggi, può considerarsi 
definitiva in quanto ngn esiste alcuna impu- 
gnativa contro tale delibera, ma soltanto un 
ricorso fatto a! Consiglio di Stato da parte 
della minoranza consigliare per chiedere la 
estensione delle votazioni in tutti i seggi del 
comune, non contestando l’annullamento delle 
votazioni nei tre seggi, ricorso quindi non per- 
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eseguite nel canilere di coslruzi«ne della stm- 
ria vciniunale Staiii-sdataie 106. 

(( L’interrcganle fa presente che i suddetti 
1:ivoratori sono slati costretti a xendere iii 

irciopero, dopo le vane insistenze della loro 
orgaiiizzazioiie sindacale locale, allo scopo di 
i.ichiainare l’attenzione dell’autoritii tuioria 
wlle  loro condizioni di miseria. 

(( La iiiancanza di piovvedirneii t i  energici 
I D  difesa di quei lavoratori da parte della sud- 
detta autoriià coslringe l’interrogante a cliie- 
dere i1 tempestivo iiitervento dei ministri in- 
terrogati, iioixhé i1 provvediliieiito della can- 
cellcizioiie dall’alho della impresa Jannolo, re- 
cidiva altre volte iiell’inadenipienza verso i 

lavoratori e quindi verso i capitolati di ap- 
palto, che l : ~  pur: lu:zlit3 del pagamento dei 
salari prescrivono. 
(27401 ) ( r  MUSOLINO 11. 

Interpellanza. 

Le sottoscrilie chiedono di iiitelpellare i1 
i11 iiiistro dell’interno, per conòsceie qual1 
provvediinenti straordimri intende adottare 
1)er assicurare una adeguata assistenza estiva 
a tutti i bambin: delle zone colpite dalle gravi 
calamità naturali di questi ultimi mesi. 

(65’7) (( VII IANI LUCIANA, MENNI GIULIANA. 
CINCIARI RODANO MARIA LISA, 
IOTTI LEONILDE D .  

PRESIDENTE. Le interrogazioni ora 
lette sarannu inscrittc a11’0rdlii~ del giorno 
ci svolte a loro turno, transmettendosi al 
iiiinistri competenti quelle per le yuali si 
chiede risposta scritta. 

Così pure l’interpellanza salii scritta dll’or- 
cline del giorno, qualora il niinistro interessato 
non vi si opponga nel termine regolsmentare. 

SCARPA. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha iac.illA. 
SCARPA. Alcuni deputati d i  quesla parte 

hanno presentato ieri una niozio!3c 111 merito 
alle niisure da  prendere a favore di tutte le 
vittime dellc reconli alluvioni. Chiedo c l i p  il 
Governo faccia conoscere quando intende che 
questa mozione sia discussa. 

MEDICI, Ministro del tesoro. Chiedo di 
parlo re. 

PRESIDEN’TII:. Ne h a  fasoltit. 
MEDICI, Minislro del tesoro. Ritengo 

opportuno che non SI insista su questa iichie- 
sta in quanto il Senato approverà in questi 
giorni il secondo provvedimentu a favore 
degli alluvionati riguardante l’agricoltura. 

@uaiitls J,E Camera, discuterà sull’argomenio 
ci poti;] in  quella sede discutere anche la 

~ inozlonc. 
I SCARPX. Chiedo di parlare. 
I PRESTDEXTE. Ne ha  facoltà. 
i SCARPA. La mia parte & invece del 
~ paiere clic la discussione della niozionc dcbba 
l svolgersi pniiio ciic la Camera, sia investita dei 

provvccl!ii:c-nii in esurnc al Senato. 

C i i i C s t i L  i l  J’recdpnte d ~ l l a  Camera. 
, 
I PRESIDENTE. Informerò di cjuesta ri- 
~ 

Scii Ti&’_\. La i.ingrazio. 

La seduta termina alle 21,20. 

=lile ore 11 e 16: 

1 .  . ,Yvolgiiriento della proposta dz legge. 
~;E::PI . Fiippresrioiie del ruolo transitorio 

dei c ~ i 1 ; ~ i h i 1 i  della Marina inilitare, istituito 
con I ’ J I  iicolo 5 del regio decreto-legge 3 feh- 
h m o  1936, li. 183, e inquadramento del per- 
sonale nel ruolo ordinario del personale civile 
del Ministero difesa-niarins (2544). 

2 .  ~ S e g m t o  della disciusiolze dei dasegnz 
d i  legye. 

S.t<;tn di pi.evisione dell’entrata e stato di 
lirevisione della spesa del Ministero del te- 
so:’~ pei l’esercizio finanziario dal 10 luglio 
i957 a l  30 piv.gno 1938 (Approvcrto dal Sennto)  
12867) -- Relatori. Vicentini, per l’entrata; 
Fei-i*ei.i Pieiro, per  la spesa; 

Stato di previsione della spesa del Mi- 
ills teio delle iii-iaiize per l’esercizio finaiiziitrio 
dal i” luglio 2937 al 30 giugno 1958 ( A p p ~ o -  
vgto dal  Senato) 12868) - Relatore: Berloffa, 

Ctdto di previsione della spesa del Mi- 
riistero del hilnncio per l’esercizio fiiianziario 
dal 1” luglio 1957 al 30 giugno 1958 (Approvato 
dul Srnnto) (V80Sì - Relatore Marzotto; 

Provvediiiieiiti per il Mezzogiorno (2453) 
- Relatorz: Perlingieri, pe? la maggioraizza; 
N : L ~ ~ o l i  tano Giorgio, d i  nzinoranw; 

ilrsposizioni integrative della legge 
It! , ismto 1950, n. 847, per l’esecuzione di 
opere straoi.dinarie di pubblico interesse nel- 
!’Italia settentrionale e centrale (2454) - Re- 
latore. Lucifredi. 

3. - Discusszone dei dzsegni d i  Legge: 

S k t o  di previs~oi?e della spesa del Mi- 
ciero di grazia e giustizia per l’esercizio fi- 



Att i  Parlamentari  - 33188 - Camera dei Deputati - 
LEGISLATURA I1 - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 4 L C G L I U  1957 

____ _._ . - ~ _ _ _ _ _ _  __________ 

iianziario dal 10 luglio 1937 al 30 giugno 1958 
2686) - Relatore: Rocchetti; 1 di IPgge costituzionale 

I S. - Seguzio dellli dzsc7rssione del disegno 

i Facoltà di istituire, con le,gge ordinaria, Stato di previsione della spesa del MI- 
.[ero del lavoro e della urevidenza sociale. 
1)er l’esercizio finanziario dal 1” luglio 1957 
,i1 30 gliigno 1938 (2692) ~ Kelniore Storchi: 

Ratifica ed esecuzioiie della Convenzione 
(’llt’ i-tiiuisce l’Unione i,,iiiiìil, firiiIiì1;i i l  PIci- 
drid i1 13 inaag-io 1954 (2330) -- Relatore: Do- 
iiiinedò. 

5. - Seyuzto della di,bcu> >lotie tlellu p r o -  

MARTUSCELLI ed al t r i :  Norme di adegua- 
iiieiito alle esigenze delle autonomie locali 
1669); 

po j i a  di legge: 

e del iizsegno d i  legge 

Modificazioni alla legge coiiiuriale e 
1 iiwvinciale (Urgenza) (2549) - Relatore. Lu- 
cifredi. 

A.  - SPgziito della d i ~ c u c a i o n e  delle pro- 

GOZZI ed al t r i .  Riforma dei contratti 

S41iPIETRO GIOLANNI ed  altri : Norme di 

p a t e  da legge 

dgrari (860), 

riforma dei con tratti agrari (233), 

tratti agrari (533); 
FERR4RI RICCARIIO. I)iSCilIliì?a dei con- 

e del disegno d i  legge 

Norme sulla disciplina dei contratti 
agrari per lo svilu1)po della impresa agricola 

- Relatori Germani e Gozzi, per la 
,naggiorunza; Daniele, Sainpietro Giovanni e 
(ìrifone. di minoTanzn. 

7 

ì. - Dzacusuione clez d i , c , g n i  d ì  legge. 

Istituzioiie pi*eseo gli Enti esercenti i1 
credito fondiario di sezioni autonome per i1 
finanziamento di opere pubbliche e di  im- 
pianti di pubblica utilità (Approvato dal Se- 
nato) (2401) - Relatori. Ferreri Pietro, per la 
t)iczggiorcrnza; Raff aelli, d i  rnznoranza; 

Ulter.iori ~t~iriziainenti  per lo sviluppo 
della piccola proprietà contadina (2390) - Re- 
iaiore Truzzi. 

giudici speciali in materia tributaria (1942) -- 
Relatori: Tesauro, per l a  muggioranza; Mar- 
tuscelli, dz minoranza. 

9. - Dzycusszone delle propoate di legge: 

FANFANI ed altri Orovvedinienti per 
consentire ai capaci e iiieritevoli di  raggiun- 
,rere i gradi più alti negli studi 12430) -- He- 
Intori: Roinanato, per la mcr,qgioranza; Natta, 
di r,iznoranza; 

FABRIANI ed altr i :  Prolungamento da tre 
a cinque anni dei termini stabiliti dall’arti- 
colo 5 del decreto legislativo 14 dicem- 
bre 1947, n .  1398 (299) - Relatore: Caval- 
laro Nicola; 

Senatore TR4BUCCIII : Modificazioni alle 
norme del Codice civile relative al  minimo di 
capitale delle società per azioni e a responsa- 
bilità limitata (Approvata dal Senato) (1094) 
- Relaiore. Roselli; 

Senatore MERLIN ANGELINA : Abolizione 
della regolamentazione della prostituzione e 
lotta contro lo sfruttamento della prostitu- 
zione altrui (Approvata dulla I Commissione 
permanente del Senato) (1439) - Relatore: 
Tozzi icon divi ; 

~COLITTO: Proroga del condono di san- 
zioni per infrazioni alle leggi sul matrimonio 
dei militari (1771) - Relatore. Gorini; 

DQZZI ed altri : Istituzione dell’Alto Corn- 
missariato per il lavoro all’estero (1754) - 
Relaiore: Lucifredi. 

MUSOTTO ed al t r i :  Esteiisione dei bene- 
fici della legge 14 dicembre 1954, n. 1152, ai 
combattenti delle guerre 1915-18 e 1935-36 
(1834) - Relaiore: Ferrario. 

10. -- Iìzscusszone dea dzsegnz dz legge: 

Provvedimenti per le nuove costruzioni 
e per i miglioramenti al naviglio, agli im- 
pianti e alle attrezzature della navigazione 
interna (1688) - Relatore: IPetrucci. 

Agevolazioni fiscali in materia di  impo- 
sta generale sull’entrata per l’importazione di 
navi estere (Approvato dal Senoto) (2568) - 
ReZatore: Gennai Tonietti Erisia; 

Delega al Governo ad attuare la revisione 
delle vigenti condizioni per i1 trasporto delle 
cose sulle ferrovie dello Stato (2012) - Relo- 
iore. Murdaca. 
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- Reluton.: Di Bernardo, per la maggioranza; 
Loinbardi Riccardo, d i  minoranza. 

Discussione della proposta d i  legge. 

JEIÌVOLINO ANGELO RAFFAELE : Modifica al 
quarto comma dell’articolo 83 del regola- 
mento del personale delle ferrovie dello Stato, 
approvato con regio decreto-legge 7 aprile 
1923, n. 405 (2066) - Relatore: Menotti. 

I L ,  DIRETTORE DELL’UFFICIO DEI  RESOCONT i 

Dott. VITTORIO FALZONE 

TIPOGRAFIA DELLA CAAIER4 DEI DEPUTATI 
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